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11 novembre 
1975 

otto anni dopo

I limiti della democrazia 
alla base del sistema 
politico australiano

SONO PASSATI ormai o tto  anni 
da quel “colpo di s ta to” costitu­
zionale che pose brutalm ente fine a uno dei periodi più’ creativi del­
la storia australiana, gli anni ap­
punto del governo laburista di 
Gough Whitlam, riproponendo 
con forza e a livello di massa i te ­
mi della democrazia, della riforma costituzionale e dell’identità’ na­
zionale australiana.L’11 novembre 1975, il gover­
natore generale John Kerr, nom i­
nato dalla regina d ’Inghilterra su 
proposta del primo ministro Whi­
tlam, decise, sulla base di u n ’in ter­
pretazione della Costituzione co­
loniale australiana ancora in vigo­
re, di revocare prima della scaden­
za il mandato conferito dagli elet­
tori al governo laburista di Whit­
lam e affidare il governo provviso­
rio all’opposizione liberal-naziona- le, incaricata di indire nuove ele­
zioni.

Gli antecedenti di questa deci­
sione stanno principalmente in 
due fattori: l ’ostruzionismo dell’

opposizione liberal-nazionale al 
senato che, rigettando la legge fi­
nanziaria, mirava a bloccare l ’atti- 
vita’ del governo e costringeva quest’ultim o a reperire i fondi al­
trove (ed e’ questa situazione che 
porto ’ alla decisione del governa­
tore di licenziare il governo Whi­tlam, nonostante il primo ministro 
avesse invece proposto di convo­
care l ’elezione anticipata di m eta’ 
del senato, una prassi normale nel 
sistema politico australiano); un sistema parlam entare basato prin­
cipalmente sulla consuetudine piuttosto che sull’applicazione di 
leggi scritte, che aveva consentito 
fra l’altro ai governi del New South Wales e del Queensland di 
sostituire due senatori laburisti fe­
derali deceduti con due senatori 
di opposizione, consentendo cosi’ 
ai liberal-nazionali di assumere il controllo del senato.

Ma alla radice degli awenimen-
Pierina Pirisi

(continua a pagina 8)

Grenada: respinte giustificazioni U SA
GRENADA e’ una delle miriadi di isole-stato, fra cui Cuba, situate 
nel Mar dei Caraibi, al largo della 
costa orientale del Venezuela.

L’isola, che ha una popolazione

•  circa 100.000 abitanti, e’ balza- agli onori della cronaca in se­
guito al colpo di stato che ha ro­vesciato il governo di tipo sociali­sta di Maurice Bishop, ma soprat­

tu tto  in seguito all’invasione ame­ricana del 25 ottobre scorso, faci­
litata dalla confusione e dalle 
divisioni create dal colpo di stato, apparentem ente messo in atto  in seguito a divergenze interne al 
gruppo dirigente.

Come lo stesso Bishop aveva più’ volte dichiarato, era da tem po 
che gli Stati Uniti nutrivano insof­
ferenza per l’esistenza di quella 
che loro vedevano come un’altra 
isola socialista vicino a casa, ed era 
da tem po quindi, come afferma 
Bishop in u n ’intervista rilasciata 
alla rivista “Jam ahiriya” nell’apri­le di quest’anno, che gli Stati Uni­
ti svolgevano u n ’opera di destabi­
lizzazione e di boicottaggio nei 
confronti di Grenada. D colpo di 
stato, i cui retroscena rimangono 
ancora misteriosi, ha offerto  loro 
l’occasione di intervenire diretta- 
mente, con un contingente di
15.000 uomini (inclusi quelli sulle 
navi intorno all’isola) e l’uso delle 
più’ po ten ti armi convenzionali, contro un esercito di neanche
2.000 persone, a cui si sono uniti 
circa 700 lavoratori cubani presen­
ti nell’isola che hanno com battu to  valorosamente a fianco dei grena- 
desi contro le forze di invasione.L’invasione di Grenada e’ sta­
ta condannata, sebbene con sfu­
mature diverse, da tu tti  i paesi oc­
cidentali alleati degli Stati Uniti, inclusa l’Inghilterra. Alcuni di 
questi, fra cui l’Australia, il Ca­nada e l’Inghilterra si sono astenu­
ti su una mozione di condanna 
dell’invasione USA presentata dal 
Nicaragua all’assemblea generale 
delle Nazioni Unite, mozione ap­provata con 108 voti a favore, 27 
astensioni e nove contrari (fra cui 
gli Stati Uniti, Israele, E1 Salvador

e alcuni dei paesi caraibici). Gli 
Stati Uniti inoltre hanno usato il loro veto al consiglio di sicurez­
za delle Nazioni Unite per evitare che venisse approvata una mozio­
ne di condanna.Reagan ha cercato di giustifica­
re in vario modo l’invasione: la ri­chiesta dell’intervento americano da parte dei governi di sei delle i- 
sole circostanti; la necessita’ di ga­
rantire l ’incolum ità’ dei circa 1000 cittadini americani che si 
trovavano nell’isola (gli stessi cit­
tadini che Reagan, e prima ancora 
Carter, avevano denunciato per es­
sersi recati nell’isola per contribui­re allo sviluppo delle sue strutture 
medico-ospedaliere); che i cubani 
e i sovietici intendevano costruire una base militare a Grenada; e in­
fine che gli Stati Uniti intendeva­
no liberare i grenadesi da una 
“banda di delinquenti” e ristabili­
re la democrazia.

A parte che nessuna di queste motivazioni può’ giustificare 1’ 
invasione di un altro paese, le giu­
stificazioni stesse spesso non sono 
basate su fatti reali. Non c ’era evi­
denza alcuna che i cittadini ameri­cani fossero in pericolo, anzi la lo­
ro incolum ità’ era stata espressa- 
mente assicurata; la richiesta dell’ 
intervento americano da parte de­
gli stati vicini a Grenada era stata 
in effetti stilata a Washington 
mentre due degli stati coinvolti, 
Barbados e la Repubblica Domini­cana, hanno dichiarato che la loro 
richiesta di intervento era stata 
suggerita dagli Stati Uniti. D’altra parte due degli stati dei Caraibi, 
Guyana e Belize, avevano espres­samente invitato gli Stati Uniti a non intervenire. L’aereoporto in costruzione a Grenada non e’ par­te di una base m ilitare, come di­chiarato da Reagan, ma un aereo- 
porto  civile, costruito col contri­
buto di d itte americane, tecnici 
canadesi e una d itta inglese, la Plessey, incaricata di installare i 
radar, la quale ha testim oniato che si trattava di un aereoporto civile.

Ma le contraddizioni della poli­
tica americana non finiscono qui,

se si tiene conto che gli Stati Uni­
ti sono stati in prima fila nel con­
dannare l ’invasione sovietica dell’ 
Afganistan (nonostante il governo sovietico avesse dichiarato di esse­
re stato invitato ad intervenire dal 
governo di quel paese, e non dai 
governi dei paesi vicini — non che 
la giustificazione sovietica fosse accettabile).

Tuttavia, l’aspetto più’ preoc­
cupante dell’invasione di Grenada 
sta nel fatto  che si tratta  di u n ’en­
nesima violazione del diritto di au­
todeterm inazione di un popolo, e 
di u n ’ennesimo tentativo, questa 
volta riuscito, da parte degli Stati Uniti, di evitare che un popolo si 
aw ii verso l ’emancipazione dalla 
povertà’ e dall’oppressione. Si tra tta  dello stesso tentativo riusci­
to  in Cile nel 1973 (quando gli Stati Uniti contribuirono a instal­
lare una dittatura militare e a ro­vesciare un governo democratica- 

Frank Panucci 
(continua a pagina 8)

Ventidue milioni 
di negri sudafricani 
esclusi dalla rifoma 

costituzionale
PRETORIA — La stragrande mag­
gioranza dell’elettorato bianco sud­africano ha dato il “via” al gover­no del primo ministro P.W. Botha 
per l’applicazione di una nuova costituzione che associa ai bian­
chi anche i “coloured” (m etìcci) 
e gli indiani, ma mantiene u go­verno saldamente nelle mani dei 
bianchi e ignora com pletam ente i 
22 milioni di neri che costituisco­
no la stragrande maggioranza popolazione.

La proposta di riforma costitu­
zionale e’ stata approvata dal ses- 
santasei per cento dei due milioni 
sessantadue mila quattrocentoses- 
santanove votanti bianchi, gli uni­
ci che possono votare.

Constestato l'arrivo 
delle prime parti 
dei “Cruise” in 
Gran Bretagna

LONDRA — Un secondo aereo 
militare americano “Galaxy” e’ a t­
terrato nella base britannica di 
Greenham Common, trasportando 
com ponenti per i missili “ Cruise” , tra enormi misure di sicurezza.

Mentre all’esterno della base le 
pacifiste pregavano ed intonavano 
nenie funebri, all’interno pattuglie 
di poliziotti venivano dislocate in­
torno alla pista d ’atterraggio, ai 
cancelli d ’ingresso della base, lun­
go i 15 km. di recinzione, rinfor­
zati dai paracadutisti del terzo 
battaglione e dai fanti del reggi­
mento Gloucestershire.Dal “Galaxy” sono stati scari­
cati due grandi veicoli, simili ai 
due già’ arrivati, che gli esperti 
militari hanno identificato come rampe mobili di lancio per i “Cruise” .

La dichiarazione fatta ai Comuni dal ministro della Difesa, Michael Heseltine, che i dim ostran­
ti che entreranno nella base e si 
avvicineranno ai missili potrebbe­ro essere fatti oggetto di colpi d ’­
arma da fuoco, ha reso ancora più’ 
tesa l ’atmosfera attorno alla base.

Richiesta dai danesi 

riunione dei ministri 
NATO prima della 

installazione dei missili

COPENHAGEN -  D Parlamento 
danese ha richiesto a grande 
maggioranza una riunione dei 
ministri della NATO prima del 
22 novembre, data fissata per l’­
installazione dei primi missili 
nucleari in Germania Ovest.

La richiesta fa seguito alia ri­soluzione parlamentare, a cui il 
governo di centro- sinistra si op­pone, che invita la NATO a non 
dare l’avvio all’inizio dell’instal­
lazione delle nuove basi missili­
stiche, rinviando il term ine ulti­mo per il dialogo tra i due bloc­
chi militari. D dialogo dovrebbe 
comprendere gli arm am enti francesi e brittanici.

Inchiesta dell'Ufficio 
Elettorale Australiano

Diffusa fra 
i giovani 

la sfiducia 
nella politica

SONO quasi 600.000 in A u ­
stralia coloro che hanno diritto  
al voto, ma non sono iscritti 
negli elenchi elettorali (un nu­
mero pari quasi al doppio de­gli elettori della Tasmania). 
Il 62 per cento di questi sono cittadini al di so tto  dei 30 anni 
di età '.

I  cittadini australiani infa tti 
non vengono automaticamente 
registrati negli elenchi elettorali al com pim ento del 18mo anno 
di e tà ’, ma devono iscriversi compilando un apposito m odu­lo, che si p u ò ’ ottenere anche 
presso gli u ffici postali. Iscri­
versi tuttavia, come votare, e ’ obbligatorio.I  dati suddetti sono il risul­
tato di u n ’inchiesta dell’Ufficio  
Elettorale Australiano. Questa 
inchiesta rivela inoltre che c ’e ’ una disinformazione diffusa, 
particolarmente fra i giovani di 
e tà ’ fra i 17 e i 21 anni, sul si­stema politico ed elettorale au­
straliano, e che inoltre i giova­
ni, e particolarmente i disoc­
cupati, spesso non considerano 
la politica e i partiti come 
qualcosa di rilevante alla pro­
pria vita. Il 30 per cento dei 
giovani fra i 17 e i 19 anni non  sono registrati negli elenchi e- 
lettorali.

E ’ m olto diffusa fra i giova­
ni l ’alienazione, la sfiducia e l ’­
avversione nei confronti della 
politica e dei politici e la con­
vinzione che il proprio voto  
non possa incidere in alcun m odo sulle proprie condizioni 
di vita, sul m odo in cui i poli­
tici e le burocrazie governano la società''. I  giovani, inoltre, attribuiscono spesso alla scuo­
la la responsabilità’ della loro 
non conoscenza del sistema po­litico ed elettorale australiano.

A ltri elem enti che l ’inchie­sta rivela riguardano il fa tto  
che i disoccupati sono spesso i più ’ politicizzati fra i giovani, e che coloro che provengono  
da paesi di lingua non anglosas­
sone sono in genere p iù ’ inte­ressati in politica.

Poiché ’ registrarsi e votare e ' 
obbligatorio, uno dei fa ttori 
che porta alla non iscrizione 
negli elenchi elettorali e ’ la pa­
ura delle sanzioni a cui an­
drebbero soggetti coloro che da 
anni non adempiono a questo  obbligo. Molti, inoltre, ritengo­
no che sia il governo o l ’Ufficio  
Elettorale ad avere la responsa­
bilità’ di registrare i cittadini che hanno il diritto di voto.

L ’inchiesta ha rivelato inol-
(continua a pagina 8)

Quindici nuovi 
insegnanti di lingue 

degli im m igrati 
per le scuole del NSW

SYDNEY — Il ministro per la Pubblica Istruzione del NSW, 
on. Ron Mulock, nel presentare 
la nuova politica multiculturale 
per la scuola, ha annunciato che 15 nuovi insegnanti ver­
ranno assunti per il prossimo 
anno (1984) per insegnare lin­gue com unitarie nelle scuole 
elem entari di questo stato. 
Questi nuovi insegnanti si ag­
giungono ad altri 50 che già’ o- 
perano in questo settore.

L'ex Primo Ministro Gough Whitlam
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L'associazione inquilini Seminario di aggiornamento
punta ad allargare a Melbourne sui
le proprie attività' servizi sanitari italiani

SYDNEY — Quest’ anno l’assem­
blea annuale dell’Associazione In­quilini di Kings Cross e Darling- 
hurst e’ stata arricchita dal contri­
buto  della senatrice italiana del New South Wales, on. Franca Are- na. Gli italiani erano il g ru p p o 1 
più’ numeroso presente alla riu­
nione, e si sono dim ostrati coscienti 
dell’im portanza della lotta per man­tenere gli affitti equi e frenare 
gli abusi di padroni senza scrupoli 
alcuni dei quali sono stati obbligati 
a restituire parte dell’affitto  fatto 
pagare in eccesso negli ultimi sei anni.

Bisogna ricordare che il con trat­
to (m odulo 5a) e il modulo 17a per 
l ’aum ento della pigione devono 
essere com pilati e firm ati dalle parti 
contraenti e depositati entro tre 
mesi, altrim enti restano invalidi.

Nel corso della riunione, hanno 
tra tta to  i problemi degli inquilini,, 
con competenza e sensibilità’ um a­
na, l’on. Franca Arena, il presidente 
dell’Associazione Inquilini William 
e il coordinatore Gagia.

L’assemblea ha approvato all’ 
unanim ità’ un em endamento alla costituzione dell’associazione che 

mira ad estendere la lotta per i di­
r itti degli inquilini a tu tta  l’area 
dell’“inner city” .

Solo nella zona di Kings’ Cross 
e di Darlinghurst il “tenant Servi­ce” dell’Associazione degli inqui­

lini ha aiutato nei primi sei mesi 
del 1983 ben 825 persone, tra cui 
266 sfrattati, 116 alloggiati in case 
condannate alla demolizione o di­
roccate, 443 coinvolti in azioni le­
gali riguardanti l ’im porto dell’af­
fitto , i contratti, le riparazioni, o altre vertenze con i padroni di 
casa. Per avere u n ’idea della mole di lavoro che questo com porta, 
si noti che e’ spesso necessario ve­
dere l ’interessato più’ volte, tele­
fonare, scrivere lettere, sentire av­
vocati o magistrati, o magari la po­
lizia o il comune. Il servizio e ’ u f­
ficialmente disponibile tre giorni 
la settimana (lunedi’, m artedì’, 
m ercoledì’). Ma non basta. Occorre 
ben altro, occorrono almeno tre 
impiegati a tem po pieno, uno dei 
quali italiano.

La c itta’ di Sydney e’ piena di 
bisognosi, donne, uomini, giovani, troppo giovani per essere abban­
donati al loro destino, senza con­
tare i vecchi e i disoccupati.Dopo il suo discorso, l ’onore­
vole Franca Arena ha risposto alle molteplici domande degli italiani 
presenti e si e’ impegnata ad inte­
ressarsi presso le autorità’ com pe­ten ti per una più’ adeguata assi­stenza agli inquilini, e perche’ 
l ’associazione degli inquilini possa 
ottenere un sussidio che le con­
senta di migliorare il “tenant Ser­vice” che offre attualm ente.Mario Abbiezzi

MELBOURNE -  In data 24 e 25 
o ttobre, presso l’Istitu to Italiano 
di Cultura di Melbourne, ha avuto 
luogo un seminario sull’assistenza 
sanitaria italiana e gli aspetti con­
cernenti l’applicazione della stessa 
all’estero.Organizzato dal m inistro degli 
Affari Esteri italiano, tram ite il 
Consolato e il Gruppo di Studio 
degli operatori sociali del Victoria, 
il convegno ha visto la partecipa­
zione della dottoressa Elisabetta 
Dell’Olio, del ministero della Sa­n ità’, di operatori sociali e di rap­
presentanti di patronati e di orga­nizzazioni, come la Filef, il Coasit, 
l ’Istitu to  Santi, di rappresentanti consolari del Victoria e degli altri 
Stati, di responsabili dell’Amba­sciata, di medici fiduciari del Con­
solato.

La dottoressa Dell'Olio ha illu­strato nella sua introduzione i di­
versi aspetti delle strutture che hanno sostituito il sistema m utua­
listico in Italia. Le cosiddette m u­
tue sono state sostituite dal Servi­
zio Sanitario Nazionale, il quale 
opera sotto la direzione del mini­stro della Sanità’, tram ite le Unita’ 
Sanitarie Locali. Comunemente 
chiamate USL, queste sono delle 
strutture comunali a direzione re­
gionale, che hanno lo scopo di e- 
rogare i servizi di assistenza sanita­
ria.

La dottoressa Dell’Olio ha te­
nuto a sottolineare la diversità’ fra 
vecchio e nuovo sistema sanitario. 
L’attuale sistema dovrebbe offrire 
a tu tti  i cittadini italiani ugua­
glianza di prestazioni, con gli stes­
si livelli e gli stessi limiti, elimi­
nando cosi’ le situazioni in cui al­
cuni erano più’ assistiti e altri me­
no. Inoltre, con le nuove procedu­
re, i tem pi dei rimborsi delle spese 
e del disbrigo delle pratiche sono 
oggi meno lunghi che in passato. Il servizio Sanitario Nazionale, 
quindi, tutela la salute come un fondamentale diritto del cittadi­
no — ha affermato Elisabetta Dell’ 
Olio.Uno degli aspetti tra tta ti al se­
minario concerne l ’assistenza sani­taria per il cittadino italiano all’e­stero e il connazionale, cittadino o 
no, che rimpatria tem poraneam en­te o definitivamente.

Il seminario e’ parte di un pro­gramma di aggiornamento degli o- 
peratori sociali italiani all’estero, 
allo scopo di informare e qualifi­care gli stessi, in questo caso sui 
problemi di carattere sanitario che 
riguardano i nostri connazionali 
che risiedono all’estero.Per informazioni sull’assistenza 
sanitaria italiana, rivolgersi alle se­
di consolari o alle sedi dei patro­
nati della propria c itta’.

Gianni Mamusa

Sovrimposta sui fabbricati in Italia Le donne manifestano 
a Pine GapE’ STATA em anata dal parlamen­

to italiano una nuova legge che i- 
stituisce una sovrimposta comuna­
le sul reddito dei fabbricati, con 
facolta’ di applicazione riservata ai comuni.

La sovrimposta deve essere ver­
sata in due tem pi: un  acconto nel 
mese di novembre 1983 e il saldo 
entro il 31 maggio 1984.

E’ im portante sottolineare che

il luogo di residenza o di domicilio 
fiscale del possessore del fabbrica­
to  non ha alcuna rilevanza ai fini 
della individuazione del comune a favore del quale deve essere ver­
sata la sovrimposta.

Per inform azioni sui com uni in­
teressati alla nuova legge, rivolger­
si al Consolato italiano della pro­pria c itta ’.

L’11 DI NOVEMBRE si terra’ un 
campeggio—manifestazione presso 
la base americana di Pine Gap, 
vicino a Alice Springs, nel Nor­
thern Territory, in segno di prote­
sta contro la corsa agli armamenti.

Pine Gap e’ una delle basi militari p iù’ sofisticate del mondo. 
La base e’ controllata dalla CIA (i servizi segreti americani) e dall’a­
viazione statunitense. Da questa 
base gli USA possono seguire gli 
sviluppi in campo militare che 
avvengono in altri paesi, e partico­
larmente in Cina e URSS, e pos­
sono intercettare telefonate o te­
lex interni o internazionali.D governo australiano e la 
popolazione sono all’oscuro di quanto succede nella base. Perche’ 
tan to  mistero? Gli australiani — 
sostengono^ le donne che hanno

Riunioni pubbliche 
su immigrati e 
servizi di assistenza

ADELAIDE — La Task Force on 
Migrant Welfare organizza una se­
rie di riunioni pubbliche sul tema 
“immigrati e servizi di assistenza” , 
allo scopo di conoscere le opinioni 
degli immigrati sui servizi di assi­
stenza esistenti e sui miglioramen­
ti eventualmente necessari.

Tutte le riunioni avranno luogo 
dalle 7.30 alle 9.30 di sera: m arte­
dì’ 22 novembre all’RSL Club di Thebarton (angolo South Road e 
August Street); m ercoledì’ 29 no­
vembre presso il Parks Communi­ty  Centre, Trafford Street. Angle 
Park; mercoledì’ 7 dicembre, pres­
so il comune di Salisbury (12 Ja­
mes Street); mercoledì’ 14 dicem­bre, presso la sala del sindaco del 
comune di Norwood (The Para­de).

Per informazioni, rivolgersi a 
John Colussi, tel. 47 8777.

Riunione pubblica 
a Rockdale

SYDNEY-Il Centro di Risorse per gli 
Immigrati di St.George ha organizza­
to una riunione pubblica per eleg­
gere il nuovo com itato esecutivo.

organizzato la manifestazione dell’ 11 novembre — hanno il d iritto  di sapere cosa succede nel proprio 
paese e a quali pericoli sono espo­
sti. Devono sapere che Pine Gap e’ 
in una posizione geografica strate­gica per lo sviluppo delle armi al 
laser che potrebbero trasformare 
in orrenda realta’ le fantascienti­fiche guerre stellari; che le basi 
nucleari rendono l ’Australia un 
im portante bersaglio nucleare e aum entono i pericoli per la pace nel mondo.In tu tto  il mondo, m olte donne 
si oppongono alla pazzia della 
corsa agli arm amenti nucleari e si organizzano per il disarmo e la 
pace. La manifestazione delle 
donne a Pine Gap e’ un altro se­gno della solidarietà’ femminile 
contro il genocidio e la distru­
zione globale.

Il Centro svolge un lavoro di as­
sistenza agli immigrati e alle loro 
famiglie, alle organizzazioni etni­che e alla com unità’ della zona.

Chiunque abiti nella zona e sia interessato al lavoro svolto dal 
Centro, e’ invitato ad iscriversi. 
Gli iscritti al Centro hanno la pos­
sibilità’ di presentarsi come candi­
dati alle elezioni per il com itato e- 
secutivo, o di votare alla riunione 
pubblica.

La riunione pubblica si terra’ al 
Migrant Resource Centre, 37 The 
Seven Ways, Rockdale, domenica 
27 novembre alle ore 3 pomeridia­
ne. Per ulteriori informazioni, te­
lefonare al 597 5455.

Assistente sociale 
italiana a Rockdale
SYDNEY — Il Centro di Risorse 
per gli Immigrati di St. George ha 
assunto u n ’assistente sociale italia­
na a tem po pieno, che e’ disponi­
bile tu tti  i giorni feriali dalle 9 alle 5 del m attino.

L’assistente italiana sara’ in gra­do di fornire consigli, informazio­
ni e assistenza pratica su problemi concernenti l’immigrazione, la leg­
ge, la residenza, la cittadinanza, ecc..

L’indirizzo del Centro e’ 37, The Seven Ways, Rockdale, tel. 
597 5455.

CON UN OCCHIO ALL'ITALIA
a cura di 

FRANCO PANARITI

Un governo che programma fino al 2000
QUESTO sara’ un governo che dura (bisogna ammetterlo pero’ che la fiducia dei suoi componenti e’ illimitata) almeno fino al 2005! Questa data deve avere un fascino segreto, poiché’ non so­lo il ministro Visentini l’ha indicata come tappa per l’entrata in vigore di alcune misure fiscali, ma anche il ministro De Michelis l ’ha citata come una tappa della “riforma” pensionistica (e proba­bilmente Nicolazzi pensa che la sua proposta di sanatoria dell’abu­sivismo andra’ in porto nella stessa data).A proposito del ministro De Michelis, appena investito della sua carica, egli e’ partito a brutto muso, promettendo tagli, vivise-: zioni, nonche’ fuoco e fiamme per rimettere ordine in quel carroz­zone delle pensioni cosi’ ben oliato dai governi precedenti.Dopo un attimo di sconcerto, interi paesi del sud Italia hanno' incominciato a sollevarsi. Questa massa enorme di diseredati (sem­pre in aumento) si vedeva minacciata l’unica fonte di sopravviven­za, l ’assegno mensile della pensione. Parroci, sindaci, onorevoli) hanno subito l ’assalto dei poveretti, ai quali, mentre chiedevano il! lavoro, i vari governi non hanno saputo rispondere che con la pen­sione, e spesso secondo la regola: “Io do la pensione a te e tu dai! il voto a me”.I banchi dei partiti di governo a Montecitorio hanno comincia­to spopolarsi, si rividero onorevoli DC battere la piazza, per cal­mare, rassicurare. Caspita, che questo ministro torni a miti prete­se! Non si possono deludere le aspettative di tanti elettori, a cui certo si poteva promettere un’acciaieria per poi accorgersi che. non serviva, ma non dargli la pensione e poi levargliela.Ed ecco quindi che si decide di fare qualcosa... nel Duemila. Intanto, non si preoccupino gli assistiti, si studiera’ il da farsi...
Con questo numero si conclude la rubrica “Con un occhio all’Ita­lia ”, poiché ’ Franco Panatiti ci lascia per rientrare in Italia. \

Finanziamenti 
a Solidarnosh

Cara Direttrice,un p o ’ in ritardo, ma, come di­
ce il proverbio, “meglio tardi che 
m ai”. Dunque, un mio amico mi 
ha dato il giornale The Age del 
14/9/83 dove, assieme alla fo to  di 
Walesa e dei veri capi di Solidar­
nosh, il papa e Marcinkus, si legge: “Solidarity got $144m. from  Vati- 
can: magazine”.Ora, non si tratta di non voler 
mandar g iù ’ questo rospo che si 
chiama Polonia (Pananti, Nuovo  
Paese, 19/8/83), e neanche ci si 
chiede di essere dalla parte dei pa­
esi socialisti, ma semplicemente di 
pubblicare i fatti. E  i fa tti  sono: 
Moro andò’ in America per vedere 
se poteva ottenere il consenso a- 
mericano a formare un governo di un ita ’ nazionale che avrebbe signi­
ficato il ritorno a un governo co­
me quello del dopoguerra, distrut­to poi al ritorno di De Gasperi da­
gli Stati Uniti, per ordine ameri­
cano. La risposta data a Moro fu  di ritornarsene a Firenze a professore. Sappiamo poi Ic^mie 
di Moro per non aver ascoltato il 
consiglio datogli.Oggi vi sono dissensi tra la CIA e gli anti-sandinisti che operano 
contro il governo del Nicaragua perche’ i secondi non sono riusciti 
a penetrare abbastanza e formare un governo anti-sandinista.

N oi scusiamo un gruppo di scal­
manati solo perche’sono riusciti a trascinarsi dietro le masse, ma non 
fu  cosi’ anche con il caso di Hitler 
e Mussolini?

V. Mammoliti Brunswick - Vie.

West propone 
modifiche alla 

legge sulla 
cittadinanza*

CANBERRA -  D governo austra­
liano sta prendendo in esame una modifica del testo del giuramento 
che gli immigrati devono pronun­
ciare per ottenere la cittadinanza australiana. Nel testo attuale, si 
fa riferimento ai cittadini austra­
liani come “soggetti britannici” , 
cosa che e ’ da molti, e dal governo stesso, considerata un anacro­
nismo.

Il giuramento prestato dagli 
immigrati dovrebbe riflettere il fatto  che l ’Australia e’ una na­
zione indipendente — ha dichia­
rato il ministro dellTmmigrazione 
e degli Affari Etnici, Stewart West — e si dovrebbe perciò’ giurare 
fedeltà’ alla Costituzione austra­
liana, p iu ttosto  che alla regina d ’Inghilterra, come ora avviene.

Nuove procedure 
per il passaporto 

australiano
DALL’INIZIO di o ttobre e’ en­trata in vigore una procedura che 
consente di fare domanda per il 
passaporto australiano presso gli uffici postali.

Per fare domanda di passaporto 
bisogna presentarsi personalmente all’ufficio postale e fornire prova di identità’ e altri dettagli richiesti 
dal funzionario incaricato di con­durre l’intervista.

La nuova procedura e’ entrata in vigore soprattu tto  per evitare 
che si possano ottenere con faci­
lita ’ passaporti falsi, una pratica 
estremamente diffusa nel mondo della droga.
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La vita si è allungata, ma è proprio una disgrazia?
Suddividere la vita umana in età' e' in gran parte un'operazione artificiale

II numero del sessantenni, che all’Inizio di questo secolo rappresentava meno del 10% della popolazione italiana, si avvia a raggiungere 11 livello del 20%: 11 costante allunga­m ento della vita media degli Italiani, cosi come negli altri paesi industrializzati, fa sì che la speranza di vita, cioè la possibilità statistica di vi­vere sino ad una data età, sia superiore al settantesimo  anno contro 1 sessantanni dell’inizio del novecento.A ll’Inizio di questo secolo un bambino poteva sperare di vivere sino a circa quaran­ta n n i ed un Individuo che arrivava a 60 anni poteva sperare di vivere ancora per quattordici anni: un bambi­no che nasce oggi può Invece sperare di vivere sino a 72 anni ed un adulto di 60 anni può sperare di vivere ancora per diciotto anni. La elevata sopravvivenza alla nascita — indice delle migliori con­dizioni Igieniche, mediche ed economiche — ed una vita media che si avvia verso gli ottanta anni si traducono perciò in un progressivo in ­vecchiamento della popola­zione.
A l di là delle cifre, di dati slm ili a quelli di altri paesi europei — dram m aticam en­te in contrasto col paesi dei Terzo mondo dove la morta-

f à infantile è elevata e la era n za di vita si aggira in- rno al 40-45 anni — l ’au­m ento numerico degli anzia­ni rappresenta un fenomeno  nuovo, pressoché Improvvi­so in termini di storia dell’ uomo.Abituati come siamo ad appoggiarci alle tradizioni culturali, alle cronache lette­rarie, agli stereotipi che ven­gono tramandati di genera­zione in generazione, non siamo forse ancora in grado di apprezzare appieno un fe­nomeno nuovo, di grandi conseguenze per 1 singoli in ­dividui come per la società, conseguenze che sono ad un tempo psicologiche e sociali, che investono la vita perso­nale e quella economica, che si riflettono sul nostri affetti, sulla vita della famiglia, sul rapporti tra generazioni. Ba­sti pensare, come esemplo, che nel secoli scorsi un uomo

che si sposava in media in ­torno ai 27 anni aveva di fronte a sé un m atrimonio  che durava in media meno di vent’annl a causa della m or­te precoce di uno del due co­niugi; al giorno d ’oggi il m a­trimonio rappresenta un patto che, se non sciolto, può durare anche più di mezzo  secolo.L'allungamento della vita media, oltre a contribuire a spostare verso u n ’età più a- vanzata gli anni della m atu ­rità e della vecchiaia, ci por­ta a guardare con occhi nuo­vi varie tappe e vari aspetti della nostra esistenza: un cinquantenne odierno si considera e viene considera­to ancora nel pieno della vi­ta,' m entre veniva guardato come un vecchio poco meno  di un secolo fa. Tuttavia di questo nuovo significato del­le età della vita, di questa ri­voluzione della stru ttura del­la popolazione, non sembra ancora rendersi pieno conto  la società. Essa continua a considerare le diverse fasi della vita, a strutturare le scadenze della scuola, del la­voro e del pensionamento, a pianificare — quando ciò av­viene — case e stru tture so­ciali, attività ricreative e strutture sanitarie, come se la fascia degli anziani fosse ancora costituita da un esi­guo drappello, come se la vecchiaia fosse un problema del singolo individuo o della famiglia anziché della socie­tà tutta, del giovani e delle persone m ature che oggi leg­gono queste righe e che do­m ani saranno anziani per un lungo periodo di anni che, c ’è da augurarsi, li troverà m e­no Impreparati e meno ab­bandonati a se stessi di quanto avviene oggi per la mag­gior parte degli anziani. La so­cietà, insomma, si comporta co­me se fosse schizofrenica, scissa in due fasce di individui con problemi diversi, quella dei gio­vani e degli adulti e quella degli anziani.Suddividere la vita umana in età è in gran parte una opera­zione artificiale: certamente nel corso della vita di un indivi­duo si verificano una serie di cambiamenti biologici e di va­riazioni fisiche che sono simili in ogni tino di cultura, ma que­

sto non avviene per tutti al pre­ciso scadere di un determinato numero di anni. Le età della vi­ta sono infatti segnate in gran parte dall’orologio sociale che scandisce le tappe dell’infanzia e dell’adolescenza come quelle del passaggio dalla tarda matu­rità alla vecchiaia. L'artificiali- tà di queste tappe è evidente, e l ’orologio sociale ha un ruolo importante nel segnarle ed in particolare nel determinare la transizione dalla vita attiva al­l ’inattività attraverso il pensio­namento, un evento che com­porta un ingresso sempre più precoce in una fase non lavora­
tiva, in quella che viene defini­ta e vissuta come la terza età  La progressiva contrazione delle attività lavorative con l ’a­vanzare degli anni — disoccu­pazione giovanile a parte — è oggi un fatto evidentissimo, in costante aumento negli ultimi decenni, in Italia come in 
tu tti i paesi industrializzati.Tuttavia alla crescita nu­merica degli anziani, al costan­

te aumento degli anni vissuti in qualità di pensionati, non fa fronte una politica della vec­chiaia di cui si facciano carico tutti i lavoratori non soltanto i pensionati e gli anziani che hanno una forza contrattuale ridotta.La carenza di una politica per gli anziani, spesso conside­rati soltanto in termini eletto­rali, contribuisce a caratteriz­zare la vecchiaia come una fase di separazione dal resto della società, ad identificare gli an­
ziani come cittadini di seconda classe. L ’anziano continua cosi ad essere definito in base a ste­reotipi ormai sorpassati, non più consoni alla nuova realtà che dovrebbe vedere questa larga fascia di cittadini come soggetti sociali in grado di vive­re appieno e non in sordina quegli anni che ormai caratte­rizzano una lunga parte dell’ar­co vitale.

Una politica della vecchiaia comporta, ovviamente, delle spese che, indipendentemente

dal tipo di intervento sociale, sono in aum ento in tu tti  i 
paesi industrializzati.

Bisogna tuttavia notare che le spese per gli anziani rap­presentano negli anni ottanta il 12% del bilancio sociale dei paesi europei, mentre in Italia si collocano intomo all’8%. In­sieme all'Irlanda, l ’Italia è cosi il paese che spende meno per la vecchiaia. D’altronde queste 
spese vengono dedicate in gran parte al pagamento delle pen­sioni ed a spese sanitarie, men­tre i fondi che vengono usati per vere e proprie spese sociali sono estremamente limitati.Ma la politica della vecchiaia non può essere valutata soltan­to in termini di spese, di inter­venti tassistenzialit e sanitari sempre più ridotti •all’osso,: quello degli anziani è infatti un problema nuovo che deve esse­re affrontato in termini nuovi, attraverso interventi a diversi livelli, quello dell’edilizia come quello dei trasporti, quello de­eli aiuti domestici come quello

dei luoghi di ritrovo.Si tratta, in sostanza, di va­rare una politica nuova, in gra­do di produrre interventi non necessariamente costosi che coinvolgano diversi aspetti del­la vita individuale e sociale; ma si tratta anche di educare i gio­vani ad una nuova realtà quel­la di una vita in cui la vecchiaia assume una dimensione impor­tante.Bisogna perciò diffondere nell’opinione pubblica una nuova immagine della vec­chiaia, e convincere i giovani e 
gli adulti di oggi che ogni inter­vento in favore degli anziani non rappresenta soltanto un intervento in favore di una fa­scia di cittadini »improduttivi, — come sembrano indicare molti interventi di tipo assi­stenziale — ma di tutta la so­cietà degli individui che oggi hanno un’età avanzata come di quelli che saranno anziani negli anni a venire.

Alberto Oliverio
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Ottocento nuovi posti 
di lavoro per aiutare 
a domicilio anziani 

e persone bisognose
SYDNEY — Sono stati creati 800 
nuovi posti di lavoro a mezza gior­nata all’interno del Servizio di As­
sistenza a domicilio.

Il servizio e’ in funzione da 
quasi 40 anni, ed offre assistenza 
a domicilio a anziani, a handicappati, infermi e famiglie bisognose. Al m om ento, il servizio occupa 4.500 
persone nelle 153 sezioni esistenti nel NSW.

Il Servizio e’ particolarm ente 
interessato ad assumere persone 
bilingui disposte a lavorare con 
orari flessibili, che siano affidabili 
e in grado di svolgere i normali la­
vori domestici (pulizia, cucina, 
ecc..) o lavori di m anutenzione 
della casa.

Chi fosse interessato a fare do­
manda per i suddetti posti di lavo­ro può’ trovare il numero e 
l’indirizzo del “ Home Care Service 
of NSW” nella guida telefonica.

Per invecchiare bene bisogna mantenere 
sempre attivi il corpo e la mente

L'uomo con il passare degli anni vede a poco 
a poco verificarsi dei cambiamenti, sia nel corpo 
che nella mente; si accorge di mutare carattere, 
personalità e di non avere più la stessa grinta per 
affrontare i problemi inevitabili legati alla terza 
età.

Diviene sempre più difficile apprendere nuove 
cose, essere al passo con i tempi ed egli si deve 
accontentare del bagaglio di conoscenze acquisi­
te in passato che peraltro lo rendono « un gran 
saggio » e come tale lo devono far apprezzare dai 
più giovani.

La memoria diminuisce specie nelle sue carat­
teristiche a breve termine, mentre è classico ad 
una certa età ricordare avvenimenti molto lontani 
nel tempo, che magari risalgono alla fanciullezza 
o alla prima infanzia. La stancabilità sembra avere 
il sopravvento sull’attenzione e sulla possibilità di 
concentrazione intellettuale, impoverendo anche le 
capacità di immaginazione tanto utili nel mante­
nere attiva la mente.

Le malattie fisiche che possono presentarsi —  
come disturbi cardiaci, digestivi, problemi respi­
ratori, dolori artrosici, reumatici —  hanno purtrop­
po molta influenza sulla psiche, deprimendola e 
limitando le possibilità di una libera creatività.

Infatti nell’anziano la preoccupazione per i suoi 
mali fisici riesce a deprimere del tutto il tono del-

a cura di Quinzio Granata 

l ’umore.
La stessa preoccupazione si può manifestare 

per i problemi sessuali che non scompaiono affat­
to con l’età: anzi si complicano, esagerando il più 
delle volte il significato e l’importanza di una.jma- 
gari momentanea diminuzione del desiderio o di 
un’inferiore capacità di prestazione.

La parte psichica ha un ruolo Importantissimo 
per invecchiare bene e direi che la depressione è 
la peggiore nemica delle persone anziane.

Il pensionamento è un momento difficilissimo 
nella vita dell'uomo e andrebbe affrontato con pre­
parazione e ottimismo. Altrimenti può incidere 
negativamente sull’equilibrio psicofisico dell’Indi­
viduo e rendere veramente difficili i rapporti con 
il nucleo familiare e l'ambiente sociale. Egli viene 
posto bruscamente in una posizione di « inattivi­
tà » rispetto al passato, alla quale si aggiunge una 
reale diminuzione delle possibilità materiali con 
conseguente aumento delle preoccupazioni mate­
riali della vita di tutti i giorni. Oltre a queste dif­
ficoltà personali si aggiungono problemi di ca­
rattere familiare, ambientale; l’anziano ha molta 
diffidenza neM’adattarsi a situazioni nuove, magari 
adottate per il suo bene, il convivere con giovani, 
con bambini, se da una parte lo ral legra, dall'altra 
può farlo sentire, a seconda delle situazioni, mal 
tollerato e sopportato.

Ma l'invecchiamento non avviene nello stesso 
modo per tutti, e i'I buon adattamento alla terza 
età dipende in massima parte da come si sono 
vissute le precedenti epoche della vita.

Vi sono anziani, e non sono poi così rari, che 
sono perfettamente in grado di trovare una nuova 
attività, adatta a loro e di inserirvisi perfettamen­
te, tanto da trovare un nuovo equilibrio sociale e 
familiare, avvalorato dalla soddisfazione morale 
di poter mantenere una certa autonomia.

Questo avviene soprattutto nelle persone che 
già possedevano una personalità autonoma, forte 
ed equilibrata, la cui senescenza fisiologica è in­
dubbiamente meno marcata di quella cronologica.

Ma voi chiederete a questo punto: cosa devono 
fare allora gli individui che non possiedono tali 
doti per riuscire ad invecchiare bene?

Sono cose di cui abbiamo parlato altre volte 
ma che è sempre bene ripetere.

La prevenzione prima di tutto intesa sia a li­
vello fisico che psichico.

Evitare i « famosi » fattori di rischio, seguire 
scrupolosamente una dieta personalizzata, e sot-' 
toporsi periodicamente agli accertamenti richiesti! 
dal medico, per scoprire in tempo e quindi pre­
venire vari disturbi e particolarmente quelli legati 
al sistema cardiocircolatorio.
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EMIGRAZIONE
La politica di ridimensiona­mento della spesa sociale e di parziale riprivatizzazione del­le strutture sociali è da tempo una triste realtà nel Regno U- nito. Coerentemente con il programma a medio termine del governo conservatore, la signora Thatcher tende a uti­lizzare il suo secondo mandato parlamentare per accelerare tale processo, esteso d’altron­de anche all’industria pubbli­ca e a quel complesso di norme e di garanzie sociali noto come «Welfare State».Uno degli aspetti più dram­matici di tale politica è la im­minente minaccia di chiusura che incombe su molti ospedali e strutture sanitarie. Il mini­stro dei Servizi sociali ha infat­ti annunciato lo scorso 30 set­tembre la eliminazione, entro il prossimo marzo, di circa cin­quemila posti di lavoro, so­prattutto nel settore ammini­strativo e-dei servizi ausiliari dove appunto sono occupati la maggior parte degli stranieri.Solo nel sobborgo di Ha- ckney, alla periferia di Lon­dra, potrebbero essere chiusi ben quattro ospedali — nei quali lavorano centinaia di ita­liani — nonostante da tempo il NUPE — l’organizzazione sin­dacale di settore — stia svol­gendo un’azione di mobilita­zione e di incontri con la con­troparte per cercare di evitare tale evento.Dopo l’espulsione di centi­naia di migliaia di lavoratori dall’industria manufatturiera — drasticamente ridimensio­nata negli ultimi quattro anni

Sono quasi 5 milioni i disoccupati

Rientri forzati dalla Gran Bretagna per gli emigrati
— la scure della politica eco­nomica governativa si abbatte quindi sui servizi, anche quelli più essenziali. Con conseguen­ze che, se sono tragiche per i lavoratori britannici, colpisco­no ancora più duramente i la­voratori immigrati sempre più spesso costretti ad un forzato quanto avventuroso rientro in patria.Lungi dall’essere più un Paese di immigrazione, la Gran Bretagna sembra ormai destinata a ritornare all’antico ruolo di fornitore di manodo­pera per il «nuovo mondo», questa volta con preferenza per Australia e Canada piutto­sto che per gli Usa.Le stesse statistiche ufficia­li, pur enormemente sottosti­mate, danno una misura allar­mante del fenomeno. Nel me­se di settembre i disoccupati ufficialmente registrati erano 3 milioni 167 mila 500, pari al 13,3% della forza lavoro, con punte del 21% in Nord Irlanda e 16,3% nel Nord Inghilterra. Questa cifra non comprende i disoccupati ultrasessantenni

nè circa 600 mila giovani av­viati ai programmi di forma­zione professionale post-scola­stica, con i quali si andrebbe vicini ai 5 milioni di disoccu­pati che le Trade Unions e il Partito laburista indicano co­me il livello reale della disoc­cupazione.L’iniquità e la pericolosità sociale di tale situazione non impediscono però al governo conservatore ai proclamare in patria e all’estero il «successo della politica economica tha- tcheriana»: essa viene anzi rac­comandata ai Paesi amici e al­leati trovando spesso orecchie attente e interessate (ne sap­piamo qualcosa anche in Ita­lia). Mentre i profitti indu­striali sono aumentati, nei pri-, mi sei mesi dell’83, del 24% (il 30% per le imprese petrolife­re) illivello di vita della popo­lazione è sceso del 2,5% nel 1981 e dello 0,5% nel 1982, tan- t’è che l’aumento interno dei consumi è stato reso possibile solo grazie a una drastica ridu­zione dei risparmi individuali.
LUCA LEONE

L’Ufficio em igrazione della Provincia autonoma di Trento, nell’intento di rin­
saldare il legame degli em igrati con la terra di origine e di realizzare compiu­
tam ente l’impegno di una costante informazione nei loro confronti, ha prov­
veduto a costituire un archivio di indirizzi che conta a tutt’oggi oltre 8.000 no­
minativi. Tale numero è destinato in breve tempo a crescere ancora, tanto  
che per migliorare in velocità e precisione la gestione di questo servizio l’Uf­
ficio sarà presto collegato tram ite un video term inale con l’elaboratore del 
Centro elaborazione dati della Provincia stessa.
In questo modo sarà realizzata una prim a fase preparatoria per una vera e 
propria anagrafe fam iliare degli emigrati.

Comitato consultivo 
degli immigrati eletto 
al comune di Stoccarda
PER LA PRIMA volta nella storia 
della c itta ’ di Stoccarda, nella Re­
pubblica Federale Tedesca, tu tti 
gli stranieri residenti saranno 
chiamati a votare per eleggere un 

loro com itato consultivo com u­

nale. A Stoccarda esisteva già’ un 
com itato degli stranieri, ma si 
trattava di un com itato di rap­
presentanti designati dai vari enti 
ed organismi. Questa e ’ la prima

volta che la nomina avviene per 
elezione diretta in accoglimento 
di una rivendicazione da sempre 
avanzata non solo dalle organiz­
zazioni degli emigrati italiane ma 
da tu tti  gli stranieri presenti a 
Stoccarda. Come minimo si deve 
dire che si tra tta  di un passo im­
portante verso l’obiettivo p iù ’ de­
finitivo del riconoscimento del di­
ritto  di tu tti  i residenti stranieri 
a votare anche per il Consiglio 
Comunale ed essere eletti a farne 
parte.

Nel nuovo com itato consultivo comunale la com unità’ italiana 
entrerà’ con due rappresentanti al­
la cui elezione potranno parteci­
pare tu tti  i cittadini immigrati che abbiano com piuto il 18mo anno di età’ e che risiedano nel comune di 
Stoccarda da almeno 3 anni. D comune stesso provvede a far per­
venire a tu tti  gli interessati gli ap­
positi certificati elettorali.

Per quanto riguarda la FILEF, 
che per il riconoscimento di que­
sto diritto  degli emigrati si e’ sem­
pre battu ta  con forza in tu tte  le 
istanze, ha contribuito alla forma­
zione di una lista unitaria di can­
didati insieme alla Missione C atto­
lica, alle ACLI, all’ARCES, al cir­
colo “CERVI” , al circolo “ Su Nuraghe” e ai patronati INCA e 
ACLI. La lista unitaria di candi­
dati ha assunto il nome di lista 
“ Lavoro e Pace” e contiene in 
tu tto  6 candidati.

I rappresentanti di tale lista ed i loro presentatori si sono presen-. 
ta ti agli elettori in una serie di manifestazioni nei circoli ed i 
punti di ritrovo italiani esistenti 
nella c itta’ e nei dintorni.

La elezione diretta del comi­
ta to  consultivo comunale degli 
stranieri a Stoccarda assume una 
certa im portanza anche ai fini del­
la caduta di quelle argomenta­zioni in opposizione alla costitu­
zione dei com itati consolari se­
condo le quali, in base alla con­
venzione di Vienna, i governi non avrebbero consentito agli stranieri residenti di realizzare proprie 
campagne elettorali.

Fermata generale 
del lavoro 

in Germania 
per il disarm o

LARGO e consapevole e’ stato l’apporto degli operai immigrati 
nella RFT alla fermata gene­
rale del lavoro proclamata recen­tem ente dalla confederazione sin­dacale tedesca (DGB) per con­
fermare l ’impegno in favore della 
pace e del disarmo.

La riuscita dello sciopero di 5 m inuti che ha fatto  arrestare il 
lavoro oltre che nelle fabbriche 
anche negli uffici ed in tu tti i servizi, compresa la radio e la 
televisione, non ha precedenti 
nella storia della Repubblica Fe­derale di Germania. D DGB ha 
inoltre invitato le federazioni di 
categoria ed i propri iscritti 
(oltre 4 milioni di lavoratori 
organizzati) a prendere parte alle 
manifestazioni pacifiste volte a 
rilanciare la trattativa di Ginevra 
affinché’ si giunga, sia ad est che ad ovest, ad una effettiva ridu­
zione dei missili nucleari. Ciò’ 
conferma quanto l’opinione pub­
blica del maggior paese euro­
peo dell’area NATO sia contraria 
alla installazione di nuovi sistemi di arm am ento nucleare.

E’ USCITO recentem ente il sup­
plemento al Bollettino di statistica 
dell’Istat con i dati definitivi sui 
movimenti degli emigrati italiani da e per l ’estero riguardanti il 
1982. Dalle cifre riportate nelle 
tabelle per il 1982 si registra in­
nanzi tu tto  una inversione nei 
flussi migratori: il totale dei nuovi 
emigrati e ’ infatti di 98.423 rien­trati, con un saldo negativo di 
5818 un ita’. Aumento dunque del 
movimento da e per l’estero di circa 20.000 emigrati, riportando l’insieme degli espatri e rim patri 
ad una cifra che si avvicina alle 
200.000 persone m entre per ris­contrare un saldo negativo delle 
medesime en tità’ (cioè’ un mag­
gior numero di nuovi emigrati rispetto  a coloro che rientrano dall’estero) bisogna risalire al 
1972.

L'INPS organizza 
censimento dei 

lavoratori emigrati 
in Europa

L’INPS (Istitu to Nazionale di 
Previdenza Sociale) intende rea­
lizzare un censimento dei lavora­
tori emigrati. Si tra tta  di una ope­
razione per ora lim itata ai paesi 
della CEE, tendente a raccogliere 
e computerizzare, per ogni lavora­tore, tu tte  le notizie riguardanti 
l’attivita’ lavorativa. In tale modo 
l ’INPS intende ricostruire, prima che il lavoratore ra g g iu n g a te la ’ per il pensionam ento, l ’in te ^ ^ a r -  
riera assicurativa nei vari paesi di 
occupazione, riducendo cosi’ dra­sticamente il tem po di istruttoria delle pratiche di pensione, e liqui­
dare più’ rapidamente le pensioni 
stesse.

Si tra tta  di un notevole passo 
in avanti verso lo snellimento del 
lavoro dell’INPS il cui buon esito 
dipende dalla vastita’ della adesio­
ne dei lavoratori alla richiesta di 
riempire e far pervenire all’INPS i questionari appositamente pre­
parati e che verranno pubblicizzati e diffusi utilizzando ogni canale 
attualm ente disponibile.

Ad una prima lettura delle 
interessanti tavole e raffronti sulla 
provenienza e la destinazione degli 
emigrati risulta che il 78% dei mo­
vimenti avviene all’interno dei 
Paesi Europei (in particolare Fran­
cia e RFT per l’area della CEE e 
con la Svizzera). Ci sono poi significativi espatri da regioni 
forti del triangolo come il Pie­
m onte (33.342), la Lombardia 
(9.442) ed il Veneto (10.802) 
mentre al sud il primato spetta 
ancora alla Sicilia con 17.345 
emigrati nel 1982 seguita dalla Puglia (12.344) e dalla Campania 
(10.925). L’emigrazione continua dunque come pure continuano 
i rientri dall’estero in una situa­zione complessa per ciò’ che 
riguarda gli sbocchi occupazionali, 
la condizione dei giovani e le difficolta’ di integrazione ed inse­
rim ento per chi torna.

ITALVIDEO
*  La prim a videoteca italiana in Australia

*  I l  p iù vasto assortimento d i video VHS- 
BETA

*  Centinaia d i nuovi video appena arrivati 
dall'Italia

*  Da Ita/video Marciano aprite un nuovo 
canale televisivo in lingua italiana a casa 
vostra

*  Servizio per corrispondenza e 
spedizione in tutta l'Australia

*  I l  prestigio è iscriversi a l Video Club 
Ita/video

*  Fino ad una settimana fa v i 
presentavamo solo 600 video; adesso vi 
presentiamo

VIDEO CASSETTE
tra cui scegliere /

*  Portatevi il cinema in casa, con i migliori 
attori

* 2000 films a vostra disposizione
* Distribuzione e vendita all'ingrosso dei 

films di tu tte  le maggiori case 
videografiche italiane, in tu tta 
l’Australia.

* Importatori e distributori dei film s delle 
seguenti case:
CVR - Technofilm - Jolly Video Reg. - 
Domo Video - Avo Film - Videorama - 
V.B. - Video Box - Gold Video - Video 
S.A.M. - V.H.A. -  Euro Video - Telecine 
- Siima

* U ltim i arrivati: Fracchia, la  belva 
umana •  Eutanasia di un amore •  
B lu ffa  Delitto a l ristorante cinese 
•  Arrivano i  bersaglieri •  M a n i di 
velluto •  Corleone •  Non t i 
conosco più, amore •  La collera 
del vento •  L'istruttoria è chiusa, 
dimentichi •  Ulisse •  Cartagine in 
fiamme •  Ercole contro i  fig li del 
sole •  L'isola del tesoro •  Narciso 
nero •  Pinocchio •  L'ultimo 
Guappo •  Come svaligiammo la 
Banca d 'Ita lia  •  Don Chisciotte e 
Sancho Panza •  Carosello 
Napoletano •  La stanza del 
vescovo •  Napoli. Palermo, New  
York, i l  triangolo della camorra

* Films con Gianni Morandi, A l 
Sano. Gianni Nazzaro, Tony 
Renis. Viola Valentino. Adriano 
Celentano. Claudio Villa. Amedeo 
Nazzari.

Orario d'apertura: da lunedì a venerdì: 9 a.m .-9 p.m.
(tranne il martedì: 9 a.m. -6 p.m.); sabato 9 a.m. -1 p.m ;

ITALVIDEO - MARCIANO’
EUROPEAN RECORDS AND VIDEO IMPORTS

873 Sydney Rd., B runsw ick
(Ang. Moreland & Sydney Rds.) 

MELBOURNE. Vie. 3056. A ustra lia  -  TEL. 386 7801

Dati dell'emigrazione 
italiana per l'anno '82

Anagrafe emigrati
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Iniziativa del South Coast Trades and Labour Council
Pubblicato libro sui diritti 
delle lavoratrici immigrate

Aumento dell 'indennità' 
di infortunio per i 
dipendenti pubblici
CANBERRA — D ministro per la 
Sicurezza Sociale, senatore Don Grimes, ha annunciato un aum en­
to del 4.79%, a partire dal 1 no­
vembre, sull’indennizzo d’infortu­
nio per i dipendenti statali. Que­sto aum ento non inciderà’ sull’a t­tuale indicizzazione semestrale de­
gli indennizzi, calcolata in base all’ 
aumento del costo della vita. Tut­tavia, il ministro ha annunciato 
che il m etodo d ’indicizzazione ba­
sato sui salari, usato finora, che ri­
sultava in aum enti minimi, verrà’ 
sostituito da novembre da un si­
stema di indicizzazione basato sul­
la paga media settimanale.

Il ministro ha affermato che 
un/a dipendente statale, con ina­

bilita’ totale al lavoro, avra’ di­
ritto  nelle prime 26 settimane di 
infortunio alla stessa somma che 
percepirebbe in caso di malattia. 
Allo scadere di tale periodo, rice­
verà’ le seguenti somme: $ 141.30 
alla settimana per una persona sen­
za dipendenti; $178.30 per una 
persona con coniuge a carico; 
$195.90 per una persona con co­
niuge e un figlio a carico (u n ’u lte­
riore somma di $1 7.60 viene paga­
ta per ogni figlio a carico).

In caso di m orte di un dipen­dente, la somma massima (una 
tantum ) pagabile aumenta da 
$42,000 a $44,000; aum enterà’ anche l ’indennizzo per la perdita parziale o totale di un arto.

WOLLONGONG -  Giovedì’ 28 
ottobre, presso il Fraternity Club 
di Wollongong la senatrice Franca 
Arena, assieme al ministro dell’Im­
migrazione Stewart West, ha lan­
ciato un libro dal tito lo  “Donne 
lavoratrici immigrate — questi so­no i vostri d iritti” .

Il libro, p rodotto  in diverse lin­
gue com unitarie, e’ stato commis­
sionato dal South Coast Trades 
and Labour Council e scritto da 
un collettivo di donne sotto la di­
rezione della sindacalista Stella 
Nord. Erano presenti alla cerimo­
nia un folto gruppo di donne im­
migrate di diverse nazionalità’, sin­
dacalisti e personalità’ varie.

Nel suo discorso il ministro 
West ha dichiarato: “ Le donne im­migrate hanno bisogno di sapere 
quali sono i loro diritti, soprattu t­
to quando subiscono incidenti sul lavoro. In Australia si spende di più’ per m alattie industriali e inci­
denti sul lavoro che per la difesa 
del paese” (thè total Bill to Au­stralia from industial illness and

mjury outstrips thè national de- fence bill).
L’on. Arena si e ’ congratulata con le autrici del libro: “ Le donne 

immigrate hanno sofferto in silen­
zio per molti anni. — ha detto  — 
Spesso esse sono state ignorate 
non solo dai datori di lavoro ma 
anche dai sindacati. Questo libro, 
che giustamente e’ stato  commis­
sionato da un gruppo di sindaca­
ti progressisti, aiuterà’ le nostre donne a capire i loro diritti. Le 
donne immigrate stanno ancora 
facendo i lavori peggiori, spesso 
con paghe inadeguate. I loro d irit­
ti vengono ignorati e la non cono­
scenza dell’inglese spesso impedi­
sce loro di farli valere. I sindacati 
hanno bisogno di capire le donne 
immigrate e i loro problemi e le 
nostre donne hanno bisogno dei sindacati per migliorare le proprie 
condizioni. Le donne immigrate 
sono rimaste in silenzio troppo 
a lungo — e ’ ora di parlare, di par­
tecipare, di essere ascoltate” .

A mezzogiorno dello stesso

giovedì’, Franca Arena e ’ stata 
ospite a colazione al Centro ita­liano di Wollongong, dove e ’ sta­
ta accolta da un grosso gruppo di 
pensionati italiani. L’on. Arena ha 
parlato loro dell’accordo di sicu­
rezza sociale e delle trattative in corso, e dei programmi legislativi 
del Parlamento del NSW. Il sin­
daco di Wollongong le ha ufficial­
mente dato il benvenuto a Wollon­
gong e le ha regalato un bel libro sulla c itta’. Franca Arena si e ’ in­
trattenu ta a lungo con i pensionati 
che le hanno riservato u n ’affe ttuo­
sa accoglienza.Nel pomeriggio della stessa 
giornata, Franca Arena, assieme a 
Efrem e Giulia Bonaccina, ha visi­
tato  l’università’ di Wollongong, 
dove si e' incontrata con il prof. 
Cincotta, titolare della cattedra di 
italiano presso questa università’, con il prof. Rando e con altri do­
centi, con i quali ha tra tta to  le 
questioni relative all’insegnamento 
dell’italiano e altri problem i di in­
teresse per la com unità’ italiana di 
Wollongong e dintorni.

Lezioni d'inglese
SYDNEY — La stazione 2EA tra ­
smette lezioni di italiano ogni 
m artedì’ alle 6.00 p.m.. Le lezioni 
consistono in dialoghi fra tre per­sone: una che parla solo italiano, 
una che parla solo inglese, e una 
che capisce un po’ dell’una e un 
po’ dell’altra lingua.

Si' all'uranio
CANBERRA — Il Gruppo Parla­
m entare del Partito Laburista 
(Caucus) ha approvato nella 
riunione del 7 novembre con 55 
voti contro 47, l ’estrazione dell’u ­
ranio a Roxby Downs. Questa 
decisione provocherà’ conflitti in 
seno al partito  già’ molto diviso su questa questione.

Campagna per l'immunizzazione 
di bambini e adulti immigrati 
€bntro le malattie in S. Australia
ADELAIDE — Il ministro statale 
della Sanila’ Cornwall ha dato av­
vio ad una campagna per l’immu­
nizzazione degli immigrati contro 
la rosolia, la tosse canina e la po­liomielite.

IL 60 per cento degli immigra­ti — egli ha dichiarato — non sono vaccinati contro queste malattìe. 
La campagna di immunizzazione 
si concluderà’ il 18 novembre, ed 
e’ diretta agli 80.000 adulti e
29.000 bambini del Sud Australia 
che non parlano l’inglese come 
prima lingua — ha continuato il ministro.

Molti immigrati infatti non sanno che devono essi stessi occu­
parsi della vaccinazione propria e 
dei propri figli, poiché’ spesso nei 
paesi d ’origine la vaccinazione e’

«tticata ai bambini nelle scuole, 
k comunque responsabilità’ sta- e.
La campagna di immunizzazio­

ne e’ condotta dal Health Promo­
tion Services, e si avvale di pubbli­
cità’ trasmessa nel corso dei pro­
grammi televisivi o radiofonici 
maggiormente seguiti dagli immi­
grati , e di informazioni in 35 lin­gue trasmesse dalla rete radiofoni­
ca 5EBI-FM. La campagna inclu - 
dera’ la pubblicazione di una serie 
di manifesti (con il simbolo inter­nazionale per la vaccinazione, e la 
diffusione di informazioni tram ite i giornali degli immigrati.)

La vaccinazione e’ compieta- mente gratuita e se ne può’ far ri­chiesta presso il proprio comune di residenza, presso il Servizio per 
gli Adolescenti e la Famiglia (Ado- 
lescent and Family Health Servi­
ces), e l’Ospedale dei Bambini di Adelaide.

Durante questa campagna, ser­
vizi di vaccinazione saranno inol­
tre disponibili nelle scuole, nei 
luoghi di lavoro e nei clubs.

Giornata 
Internazionale 

del Mercato 
a Cringila

WOLLONGONG -  La Cooperati­
va del Centro Comunitario di 
Cringila sta organizzando per 0 27 novembre l’annuale Giornata In­ternazionale del Mercato, durante 
la quale gli abitanti della zona di 
Illawarra avranno l’opportunità’ di 
apprezzare vari p rodotti tradizio­
nali dei diversi gruppi immigrati residenti nella zona, e gli spettaco­
li di carattere multiculturale da es­si organizzati.

La Giornata si terra’ presso 
Cringila Community Cooperative 
Grounds, 32-40, Lake Avenue, 
Cringila.

La Giornata avra’ inizio con u- 
na sfilata alle 10 del m attino e 
proseguirà’ con musiche e danze 
per tu tta  la giornata.

Richiesta a 
Melbourne 
una nuova
rete
radiofonica
MELBOURNE -  D Con­siglio delle Com unità’ Etniche del Victoria ha 
chiesto al governo statale 
un sussidio per istituire una stazione radio “ac- 
cess” , come parte delle i- 
niziative in occasione del 
15Qmo anniversario dello Stato del Victoria.

D presidente del Con- 
glio delle Com unità’ E t­niche, A nthony Bonnici, 
ha afferm ato che l ’esigen­
za di una seconda stazio­
ne radio etnica e ’ molto 
sentita fra le com unità’ immigrate. Bonnici ha ag­
giunto che questa neces­
sita’ e ’ riconosciuta dal 
governo federale, che si 
e ’ impegnato ad autoriz­zare l’istituzione di una 
seconda stazione radio etnica, a carattere “ac- 
cess” , a Melbourne.

Tale stazione -  ha af­
ferm ato Bonnici — seb­
bene basata a Melbourne, darebbe accesso anche a 
coloro che vivono fuori 
dall’area m etropolitana.

f  T H N I C  AF FA IR S  C O M M I S S I O N

•  •  •

I O ETHNIC AFFAIRS COMMISSION  
OF NEW SOUTH WALES

Community Development 
Grants 1983/84

The New South Wales Government has allocated funds to thè Ethnic Affairs 
Commission for distribution in 1984 to organisations under thè following programs:

Welfare:

Cultural:

To assist community organisations which promote thè welfare 
of ethnic groups and, in pariicular, those which aim to bridge 
gaps in access to Services for groups isolated because of 
linguistic and other reasons.
A number of small encouragement grants to assist ethnic 
associations with cultural programs such as orai histories, 
theatrical, musical or literary projects and to provide subsidies 
for publications, research etc.

Applications are invited for funding under these programs. Applications wil! be 
considered on thè merits of thè project being proposed and in thè light of thè overall 
demand for assistance.
Priority will be given to projects that meet needs not catered for by other existing welfare 
and cultural programs.
It is expected that cultural grants will be made around March 1984 and welfare grants 
around May 1984 and will fund projects for up to 12 months, but no guarantees can be 
given for continued funding beyond that period.
Application forms and guidelines can be obtained from:

•  The Secretary, Grants Program,
10th Floor, 189 Kent Street, Sydney. Telephone 237 6546.

•  The Liaison Officer, Ethnic Affairs Commission
•  176 Keira Street, Wollongong. Telephone (042) 28 4588
•  456-458 Hunter Street, Newcastle. Telephone (049) 24191 

Closing date for applications is Friday, 2 December 1983 £
Applications received after that date will not be considered

I N D I R I Z Z I  S EDI  F . I . L . E . F .
MELBOURNE: 276a Sydney Rd., (angolo Walsh St..) Coburg - Vie. 3058 TEL: (03) 386 - 1183

SYDNEY: 423 Parramatta Rd.. Leichhardt N.S.W. 2040
TEL: (02) 568 - 3776.
ADELAIDE: 28 Ebor Avenue, Mile End. S. A. 5031 TEL: (08) 352-3584-

^  NEW COUNTRYNuovoPaese
LA DISTRIBUZIONE E’ GRATUITA PER I LAVORATORI ITALIANI ISCRITTI 
ALLE SEGUENTI UNIONI

132-138 Leicester Street - Carlton - 347 1911 
636 Bourke St., - Melbourne - 677 6611 

130 Errol S t., N th M elbourne - 329 7066 
126 Franklin St., Melbourne - 329 6944

NEL VICTORIA
CLOTHING &  ALLIED TRADE UNION - 
AUSTRALIAN RA1LWAYS UNION - 
MISCELLANEOUS WORKERS UNION - 
FOOD PRESERVERS UNION - 
ALL’D MEAT INDUSTRY EMPLOYEES’ UNION

54 Victoria S treet, Carlton South - 662 3766 
AMALGAMATED METAL WORKERS & SHIPWRIGHTS UNION

174 Victoria Parade, East M elbourne - 662 1333 
VEHICLE BU1LDERS EMPLOYEES’ FEDERATION

61 D rum m ond S treet, Carlton - 663 5011 
FURNISHING TRADE SOCIETY - 61 Drum mond S treet, Carlton - 663 5233
BUILDING WORKERS INDUSTRIAL UNION -

1 Lygon S treet, Carlton - 347 5644
AUSTRALIAN T1MBER WORKERS UNION

54 Victoria S treet, Carlton South. - 662 3888 
AUSTRALIAN TRAMWAY & MOTOR OMNIBUS EMPLOYEES ASSOCIATION -

339 Queensbury Street - Nth Melbourne - 328 2212 
PAINTERS & DECORATORE UNION 54 Victoria S treet, Melbourne - 662 2110
LIQUOR TRADES UNION - 54 V ictoria S treet, Carlton South 662 3155
HOSPITAL EMPLOYEES FEDERATION (N. 1 Branch)

- 525 King S treet, West Melbourne - 329 8111

NEL NEW SOUTH WALES:
BUILDING WORKERS INDUSTRIAL UNION 490 Kent S treet, Sydney 264 6471 
AMALGAMATED METAL WORKERS & SKlPWRIGHTS UNION -

136 Chalmers S treet, Surrey Hills - 698 9988 
MISCELLANEIOUS WORKERS UNION 337 Sussex S treet - Sydney 61 9801

NEWCASTLE:

AMALGAMATED METAL WORKERS &  SHIPWRIGHTS UNION
36 Union S treet, Newcastle -

WOLLONGONG:
AMALGAMATED METAL WORKERS & SHIPWRIGHTS UNION

14 Station S treet - Wollongong -
NEL SOUTH A  USTRA LIA
AMALGAMATED METAL WORKERS & SHIPWRIGHTS UNION

234 S turt S treet - Adelaide 
AUSTRALIAN RAILWAYS UNION 18 Gray Street Adelaide
AUSTRALIAN WORKERS UNION - 207 Angus S treet, Adelaide -
FEDERATED MISCELLANEOUS WORKERS UNION OF AUSTRALIA:

• 304 Henley Beach Road. Underdale - 
AUSTRALIAN GOVERNMENT WORKERS ASSOCIATION

' 304 Henley Beach Road, Underdale -
FOOD PRESERVERS’ UNION OF AUSTRALIA - 85 Grange Road, Welland 
THE VEHICLE BU1LDERS EMPLOYEES’ FEDERATION OF AUSTRALIA

81 W avmouth S treet. Adelaide 
TRANSPORT WORKERS’ UNION 85. Grange Road. Welland 5007

NEL W ESTERN A U STRA LIA

211 8144
- 512734 

223 4066

352 3511

352 8422 
46  4433

- 51 S53C 
- 46  838

AMALGAMATED METAL WORKERS & SHIPWRIGHTS UNION
60 Beaufort S treet - Perth - 

MISCELLANEOUS WORKERS’ UNION !Q29 Wellington S treet. West Perth 322 6888
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Control of occupational 
Health as a workers' right
An experience of cooperation between health 
technicians and workers in thè province of Bologna

THIS IS  A N  EXCERPT from  
thè introduction to a book publ- 
ished in 1973 called "Report 
from  thè Factories. -  Organisa- tion o f  work and struggles for  
health in thè Province o f  Bolog­
na”, edited by thè Collective Medicine o f  thè Municipial 
Council and thè Provincial Gov­
ernm ent o f  Bologna. The intro­duction was written by Eusta­
chio Loperfido, Alderman resp- onsible for thè Health Depart­m ent o f  Bologna M unicipafC o- 
uncil, and Giovanna Tabanelli, 
Provincial Minister for  Hygiene 
and Work problems.

The Workers Statute (law no. 
300) in article 9 affirms that “thè 
workers , through their represen- 
tatives, have thè right to control 
thè application of thè rules for thè 
prevention of accidents at work and w ork—related illness, and to 
prom ote thè research, formulati- 
on, and carrying out o f all meas- 
ures suitable to  protect theirt-^nUL onrl Qafpfv * 
liCdllll auu Sdlvty :So this article o f thè Statute; 
sanctions an unequivocal fact: 
thè workers have thè right to p rò -. tect their health in thè work pl­
ace. All thè same it is fairly evid- 
ent tha t in order to  exercise this right in practice they will find it 
advantageous to  make use o f thè 
work and collaboration o f techni­
cians whom they can rely on.Where and how to find these, 
technicians, and what sort of rela- tionship should be foreseen betw ­
een them  and thè workers organi- 
sations?Faced with this problem thè 
unions in generai have given prefe- 
rence (wherever they could) to 
thè line of using locai government 
bodies to  provide technicians, ins- 
trum ents, and structures when thè 
workers request them . Rightly so we think; because this approach 
was consistent with thè theory of 
health reform which considered thè Locai Health Unit (managed 
by locai elected government bod­
ies) as thè integration o f thè adm- 
inistration of such Services as 
prevention, diagnosis, treatm ent, 
and rehabilitation: because thè in- 
vclvement o f locai government 
makes protection o f workers hea­lth  a public, not a private, m atter. 
And it should be so,given that thè 
C onstitution affirms in Article no.
32 tha t “thè Republic protects 
health as a fundam ental right of 
thè individuai and as in thè inte- 
rests o f thè comm unity as a wh- 
ole” , and thè locai government bodies are institutions o f thè 
Republic. That locai governmen- 
ts should put its Services (people 
and instrum ents) at thè disposit- 
ion o f thè workers to protect and defend their health is not at all (as certain people insinu­
ate) a biased choice, but simply 
a just choice, as it aims to safeguard workers’ health and 
well—being as a very precious 
collective good, a social patrim- 
ony,with potentials which could 
be used for thè betterm ent of society. On thè o ther hand, not 
to  make this choice (i.e. not to 
take any initiative) automatical- 
ly means to  take sides: thè  side 
o f Capital which, with its insati- 
able thirst for profit and accum- 
ulation, robs thè workers o f the­
ir health (i.e. tha t social patrim - ony), using them as objects and 
as production machines.

For all these reasons thè  locai 
government bodies o f Bologna ha­
ve based thè Workers’ Preventative Medicine Service on thè  principle 
which govems article 9 of thè Sta­
tute; i.e. on thè principle of thè

workers’ right to  manage, with thè 
help of all thè forces they consid- 
er suitable, thè protection o f their 
health and safety in relation to 
thè risks which their work invol- ves.

This approach coincides as well 
with thè concept (which we sup- 
port) that preventative health pra- 
ctices in generai must spread awa- reness bo th  in thè individuai and

turbances, thè feelings of malaise, 
thè forced tolerance levels, are su- 
bjected to  group consideration 
and, when they have a high incidence in a particular group, 
they are correlated with various 
aspects o f thè working conditions. 
This is one of thè aspects of “validation by consensus” , thè 
o ther as an imm ediate consequen- ce being thè workers’ participat- 
ion in thè carrying out o f measu-

in thè com m unity in such a way 
as to  favour self-management and social management of health.

Consequently thè m ethod ado- pted for thè overall functioning of 
thè service is consistently based 
on thè above-mentioned princi- ples.

The participation o f thè Inter- disciplinary Collective o f technici­
ans from thè locai government 
bodies is decided and requested by thè Factory Council, thè wor­
kers’ elected representatives. The 
m ethods and tim ing of thè progr- amme are also agreed to  by thè Council and thè technicians o f thè Collective.

The fundamental content of thè  programme consists o f thè an- 
alysis o f working conditions from thè point o f view of risk i.e. thè 
detection of possible or potential 
causes o f alterations in thè state o f health of thè workers.The analysis therefore involves 
thè environment and how it is utili 
sed, thè microclimate (tem peratu­
re, ventilation, hum idity etc.) 
thè vapours being breathed and 
thè Chemical substances being ha- 
ndled, noise levels, thè rhythm s 
and overall organisation of thè 
work (piece-work, shifts, possible 
night work etc.)

The principle element in this 
analysis is thè homogeneous gr­oup of workers in each departm- 
ent : who, in fact, is in a better po- sition than they are to guide thè 
technicians in an exam ination of 
thè complex organisational mach­ine with which they are faced eve- ry day and which they know bet­
ter than their own homes?

With thè homogeneous group 
thè collective carries ou t not only 
thè analysis of working conditions 
bu t also thè analysis o f thè worke­
rs’ subjective relationship with th ­
ese conditions: thè subjective dis-

res aimed at eliminating risks ana toxicity or at least reducing them 
to bearable levels.This then is thè way in which 
subjectivity, in so far as it is not 
individuai subjectivity but group subjectivity, and in thè extent to which it is reconstructed as a 
result of re'al causes, becomes in 
reality an objective piece of data. 
(Leaving aside thè fact tha t, tradi- 
tionally, disturbances which don’t need to  be photographed or reco- 
rded by some apparatus to be dec- 
lared objective, like eczema, conj- 
unctivitis, asthma attacks, genital 
and sexual dysfunctions, are often 
considered subjective individuai 
reactions.)

The members o f thè Collective 
channel thè analysis of each depa- 
rtm ent into a synthesis which 
then has to  be approved by thè 
assembly of each departm ent.

From thè com bination of each 
departm ental report can be deri- 
ved an overall view of thè factory, thè harm ful elements present in it, 
and thè state o f health of those 
who work there.

The proposals for remediai me- 
asures and modifications which 
emerge make up a platform of cl- 
aims which is then handled by thè Factory Council according 
to  thè union programmes which they consider opportune and 
which are within their rights in 
their relationship with thè finn.Ihus, from thè beginning of thè programme (or rather from 
thè mom ent thè decision is taken 
to  intervene), thè workers are sub- 
jects and principal protagonists and they manage it in all its phas- 
es till its conclusion. So for thè 
protection of their health as well as for other union claims, they are 
fundam ental interlocutors of thè entrepreneur and thè management 
o f thè factory.

This fact has not always been 
understood or accepted by thè la- 
tte r, who, judging thè problem of 
health as “different” , have reacted 
in various ways: by resisting thè 
entry of thè Collective into thè 
factory, by raising objections with 
thè Municipal Council and thè 
Provincial Government, by asking 
these two bodies to  arrange thè 
health and safety programmes 
without any participation by thè 
unions.

We have always maintained th ­
at we should support thè originai 
approach, not because we want to 
shrug off responsibility for dema­gogie reasons, but to  affirm yet 
again that thè legai power was giv­
en to thè workers and therefore thè right o f management should 
be reserved for them.A brief consideration of thè ro- 
le of thè technicians of thè Collec­tive. Their readiness to  renounce 
their “exclusive right” to  their ac- quired knowledge was o f fundam ­
ental im portance in thè concrete 
affirm ation of thè workers’ entitl- 
em ent. They had to  learn from 
thè workers things they could not 
have known except at a thèoreti- 
cal level; they put their specific knowledge at thè workers’ dispo­
sai to  help them attain a correct 
understanding and evaluation of 
thè relationship between personal 
health and working conditions.

In its own modest way, and wi­
th  all its lim itations, this seems to 
us a significant experience which 
is illustrative on thè one hand 
of thè integrai relation between 
thè intellectual and thè working 
class and on thè o ther hand of 
thè use o f Science and technology democratically and realistically at 
thè service of thè individuai, not 
in abstract but in that individuaTs 
specific conditions. If these exper- 
iences spread, there is no doubt that they would lead (as is by now 
urgent and necessary) to  a re-fou- ndation o f Science from thè point 
o f view o f both  research and appl­
ication.

What have we learnt from thè experiences of thè Workers’ Prev­
entative Medicine Service?

1 ) The results of thè investigat- 
ion showed that thè attack on health in thè factories is much 
more serious i.e. more widespread 
and more intense, than was expec- 
ted. The situation is anything but uniform and reflects a variety of factors; among which, one of 
particular significance is related to 
thè level o f technological organi­
sation o f thè productive process.

It ranges from factories with 
rudim entary, not to  say primitive, 
organisation, to  factories with 
very up to  date technological 
organisation, and this usually does 
not depend on thè size of thè 
factory.Although one is always confr- 
onted with complex situations in 
which thè constellation of dangers 
to  health has a different composit- 
ion in different situations, thè fact 
remains that even where thè prep- 
onderant danger is tied to thè rig- 
idity o f organisation of thè work 
(com partm entalisation, rhythm s, 
repetitivity of operations, compu- lsory work positions etc.) there is 
stili a high degree of so called 
“traditional” risk factors (noise, dust, gas, hum idity etc.) often directly related to  thè continuai 
intensification of thè work.

2) Through thè m ethod o f inv- 
estigation used which p la c e s ^ k i  
in thè role of active protagoiW s, thè workers reinforce their aware- 
ness that thè management of their 
health does not consist in going to 
their doctor when their health is already compromised, but that it 
is an integrai pari o f  thè way m  
which their labour is sold in thè 
relationships of production.As thè workers come to under- 
stand this, they are no longer rea­
dy with full awareness to  translate 
into money terms thè damage to their health, and they are instead 
much more determined to  struggle 
for changes in their working con­
ditions and thè organisation of 
production, in order that both 
may be less a function of profit 
and more a function of thè human 
being. Stemming from this, one 
evidently progresses to thè conqu- 
est o f greater overall power in 
relation to  management for every- thing concerning thè prob lera^of 
production , from econom ic^^fe- 
stm ent to  thè need for restructur- 
ing of thè firm.

3) The state of health of thè 
worker is not just a result of thè 
internai conditions of thè factory, but it depends to  a certain extent on thè generai condition of 
his/her life outside thè workplace: problems o f housing, transport social services, health services, ha­
ve an effect on thè psycho-physi- 
cal state o f well-being, independ- 
ently of his/her specific work 
conditions.On thè basis of this experience 
we became even more convinced 
tha t there is a need to define thè 
territorial areas of activity of hea­
lth  and social services: thè locai unit for health and social services 
could in fact allow thè integration 
of health policies with thè overall 
policies for thè area. In this sense 
industriai zoning is particularly 
im portant: in this thè Municipial 
Councils have powers which they 
can exercise and enforce, and i t ’s 
possible that in collaboration with 
workers’ organisations and also in 
this case with thè entrepreneurs, it 
will be possible from now on to pian each new work-place taking 
into consideration first of all thè 
rights and exigencies of thè work­
ers who operate within, and thè protection of thè surrounding env­
ironm ent, human and naturai.

Locai health units are also im portant in developing thè co-ordi nation between factory and city, 
between working class and thè ge­
nerai social fabric, between unions 
and thè locally elected bodies, on thè m atter o f preventative health 
and health and safety.
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1978#
La tragedia della G uyana

Jonestown, Guyana. Il “ reverendo”  Jim Jones 
fondatore della setta “ Tempio del Popolo” , ordina 

il suicidio collettivo ai suoi fedeli. Il bilancio è di 
994 morti per avvelenamento. Jones si riteneva 

perseguitato dal governo americano.
I  membri della setta, morti con la faccia rivolta a terra

La squadra FILEF-Calcio, campionato '83.

Si rafforza la FILEF calcio
SYDNEY — La FILEF di Sydney, interpretando il desiderio più’ volte ribadito da parte dei suoi soci, di un’intensificazione dei programmi sportivi, ha deciso di continuare a organizzare per il prossimo anno la propria squadra di calcio.Anzi, alla luce dell’esperienza acquisita l ’anno scorso, il comi­tato sportivo FILEF ha deciso di lanciare un appello a soci e sim­patizzanti della FILEF per un rafforzamento del comitato a livel­lo organizzativo.Si e’ anche deciso di aumentare il parco giocatori e di rivolgersi particolarmente ai più’ giovani.A questo proposito si invitano tutti coloro che sono interessati a dare il proprio apporto.Non vi sono certamente limiti di età’, dal momento che anche un pensionato (e alla FILEF ne vediamo tutti i giorni ) potrebbe essere utilissimo nello sbrigare tutte le pratiche inerenti la parte burocratica dell’organizzazione.Collaborazione di qualsiasi tipo, anche tecnica, e’ bene accet­ta, ma si apprezza soprattutto la serietà’ nell’impegno.La FILEF e’ un’organizzazione che promuove le occasioni di contatto sociale nella collettività’ italiana e vede l’attivita’ spor­
tiva come un’opportunità’ di incontro e di amicizia fra giovani e fra famiglie.0  nostro desiderio e’ di vedere partecipazione attiva ai nostri sforzi e ci auguriamo che su almeno un campo di calcio durante ogni week-end ci sia qualcuno che gridi “forza FILEF”.Aspiranti giocatori e collaboratori di tutte le età’ si mettano in contatto con Frank Panucci al n. 568 3776.

Il Com itato Sportivo FILEF.

GRAZIE GIUSEPPE!

Festa dell'Unita' di AdelaideUn'interessante esperienza 
politica e culturale

ADELAIDE — Sabato 29 ottobre, 
dalle 6 di sera a m ezzanotte, si e’ 
svolta nella vasta Hall del Recrea- 
tion Centre di Campbelltown, la 
Festa dell’Unita’ del Sud Austra­
lia. Numeroso il pubblico italiano, 
dato anche che la festa si svolgeva 
in una località’ densamente popo­
lata da immigrati italiani della pri­
ma generazione, ma im portante e’ 
stata anche la presenza di tan ti au­
straliani (un terzo dei partecipan­
ti), soprattu tto  giovani. Questo ha 
dato alla festa un carattere multi­
culturale, oltre che di richiamo al 
carattere internazionalista del mo­vimento operaio italiano.

n  tem a della pace era quello 
dom inante della festa, anche per la presenza degli stand dei gruppi 
più’ attivi in questo campo ( dal 
“Green Peace” al “People for Pea- 
ce” , dal CISCAC — com itato per la difesa della liberta’ in Sudameri- ca -  al movimento antinucleare, 
ai palestinesi, ecc..). La loro parte­
cipazione e ’ stata u n ’indicazione dell’aspirazione all’un ita’ fra i vari gruppi che si muovono contro il 
riarmo e per lo sviluppo e il pro­gresso sociale.

La proiezione del docum enta­rio sul concerto organizzato unita­
riamente a Roma nel 1974 per la 
liberta’ in Sudamerica — che in­
cludeva filmati sui funerali del poeta cileno Pablo Neruda — ha 
suscitato molto interesse fra i gio­

vani, commossi dall’evidenza di 
quella grande partecipazione del 
pubblico italiano sui tem i della li­
bertà’ e della pace, bene espressi dalle canzoni degli “ Inti Dlimani” .

La grande Hall ha perso la sua 
freddezza e anonim ita’, grazie alle 
varie decorazioni, striscioni, mo­
stre fotografiche esposte dai grup­
pi partecipanti. Tra le mostre, da 
segnalare la “ Mostra delle imma­
gini della famiglia italiana in Sud 
Australia” , a cura della FILEF, 
che verrà’ esposta presso il Festi­
val Theatre nel 1984-85, ed e’ sta­
ta qui m ostrata in anteprim a, pri­
ma del suo com pletam ento.

La varietà’ del programma m u­
sicale e dei gruppi artistici che 
hanno partecipato alla festa si ri­fletteva anche in parte nella varie­tà ’ del pubblico presente in sala. 
Gruppi artistici da segnalare sono : il complesso folkloristico greco 
“Themelia” ; il “ Fontegara Con- sort” , un gruppo di sole donne 
tu tte  insegnanti di musica che hanno eseguito con rara perizia e 
singolarissimi strum enti a fiato dell’Alto Medioevo, alcuni brani 
“di corte” e, rifiutando il palco e 
il microfono, hanno com unque as­
sorbito l’attenzione del pubblico 
e riscosso m olto successo; il Bal­
letto  Jugoslavo in costume origi­
nale ha entusiasmato grandi e pic­
coli, col vortice della sua danza

che esprime in ta tta  la fierezza e 1’ 
eleganza di un popolo che ha sa­
puto  conservare la tradizione e 
rinnovarsi allo stesso tem po; l’“ I- 
talian Folk Ensemble” , costituito 
da giovani insegnanti e studenti 
che fanno capo al dipartim ento di 
italiano dell’Università’ di Flin- 
ders, che sono scesi a p iù ’ riprese 
fra il pubblico, coinvolgendo an­
che m olti anziani nel coro di can­
zoni tradizionali di lo tta  per la de­
mocrazia; anche il complesso au­straliano di “Bush Dance” ha fat­
to un p o ’ di “clowning” in mezzo 
ai tavoli, incantando i bambini e 
dando vivacità’ alla serata. Note­voli infine il complesso australiano 
“Faces in thè Street” e l ’italiano “D estiny” , che hanno anche dato 
il via alle danze tradizionali austra­
liane 1’ uno e alla tarantella l’altro, fino a tarda no tte , quando l ’o tti­ma cucina per tu tti i gusti era an­cora in funzione.

Alla festa erano anche presenti a tito lo  individuale un esponente 
della Ethnic Affairs Commission e l ’on. Mario Feleppa, i quali si sono 
congratulati con gli organizzatori 
soprattu tto  per la qualità’ del 
programma artistico, culturale e politico, che da’ un contributo al­
l ’integrazione fra le varie com po­
nenti della società’ multiculturale australiana.

Nicola Licciardello

Festa dell'Unita' a Melbourne
MELBOURNE -  La Festa dell’U­
n ita’ di Melbourne avra’ luogo do­
menica 11 dicembre dalle 10 del 
m attino alle 7 di sera, presso Co- 
burg Lake Reserve, Murray Road, Coburg.

Alla festa parteciperanno grup­
pi musicali di tante nazionalità’, 
inclusa un Bush Band australiana, 
e avranno propri stand organizza­
zioni degli immigrati, organizza­
zioni progressiste australiane, mo­

vimenti della pace e di liberazione. 
Funzionerà’ come al solito un  ser­vizio ristorante.La pace sara’ il tema centrale 
della festa. Su questo tem a si svol­gerà’ un d ibattito  a cui partecipe­
ranno Joe Camilleri del People for 
Nuclear Disarmament, Sam Gold- bloom , vicepresidente del Con- 
gress for International Coopera- 
tion and Disarmament, e Giorgio 
V enturini per la FILEF.

SYDNEY — Attorniato dai compagni di Wollongong Petrolati, Boiano e De Liseo, Giuseppe Crocco e ’ stato festeggiato sabato 30 ottobre scorso presso il Circolo “Fratelli Cervi” di Fairfield.La festa era un ringraziamento al compagno Crocco per il suo esempio di impegno continuo e coerente per contribuire al cam­biamento della società’, anche nelle condizioni più’ difficili, dagli anni lontani dell’occupazione delle terre in Calabria (Crocco e ’ di Falerna, in provincia di Catanzaro) ad o g g i. Nonostante i suoi 74 anni, Giuseppe Crocco diffonde ancora regolarmente fin dal 1976 le 200 copie di “Nuovo Paese” che vengono distribuite a Wollon­gong. I compagni hanno voluto cosi’ esprimergli anche un ringra­ziamento per la fiducia nel cambiamento e per la carica umana che trasmette a quanti hanno la fortuna di conoscerlo.A Crocco sono stati donati alcuni libri, un macina caffè’ e il poster per la manifestazione a Roma del 22 ottobre 1983 contro i missili a Comiso.

Giuseppe Crocco, in piedi, mostra i regali.

Di questi giorni 
... anni fa

NOVEMBRE

L'ARTE DELLA PESCA
— a cura di C laudio Crollini —

La pesca del Trevally
Circa 30 speci di questi splendidi pesci frequenta­no i mari australiani. Appartengono alla famiglia Ca- rangidoe e sono pesci veloci, forti e con un grande ap­

petito.I giovani esemplari vivono in grandi branchi e cac­ciano vicino alla superficie del mare mentre gli adulti sono più’ solitari e frequentano di più’ il fondo mari­no, specialmente dove e ’ coperto di incrostazioni ma­rine, letti di cozze e altri molluschi, dove vivono i gamberi, i granchi, i vermi marini e altri animali mari­ni. Non piacciono loro molto i fondali troppo sabbio­
si o fangosi.I trevally si possono pescare tutto l’anno e qual­siasi esca e’ buona per questi pesci carnivori, comun­que la mia esperienza e’ che trovano molto difficile ri-

rfiutare il verme marino.Sia per la sua forma che per la sua carne, il trevally e’ un pesce che va cotto alla griglia usando molto ab­bondantemente la salsa verde (aglio, olio e prezzemo­
lo) e il limone.

1974# 
M uore De Sica

Scompare a 73 anni Vittorio De Sica, uno dei più 
celebri registi italiani. Attore e regista negli anni 

’40, diventerà un notissimo autore del periodo 
neorealista, fino al successo internazionale di Ladri 
di biciclette.

Vittorio De Sica con Cesare Zavattini
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11 novembre
ti dell’11 novembre 1975 stanno 
ovviamente questioni di sostanza, 
a cui l’esistenza di meccanismi di 
democrazia estremamente d ifetto ­
si ha offerto  uno sbocco favorevo­
le alle forze conservatrici.

D governo Whitlam esprimeva 
quanto di moderno e di avanzato 
si muovesse in Australia alla fine 
degli anni ‘60 e inizio degli anni 
‘70: le iniziative e i programmi nei 
settori della scuola e della cultura, 
dei servizi sociali, dell’assetto ur­
bano, del controllo delle risorse 
naturali, della politica estera, rap­
presentavano Ù tentativo di co­
struire un  “welfare sta te” avanza­
to  e in grado di svolgere un ruolo 
intem azionale autonom o e creati­
vo (pur con contraddizioni, come 
la questione Timor).

D fatto  che la coalizione liberai- 
nazionale abbia condotto  una 
campagna destabilizzatrice fin dal­
l’elezione del nuovo governo labu­
rista nel dicembre del 1972 dopo 21 anni di dominio conservatore, 
e ’ dovuto indubbiam ente a diversi 
fattori, fra cui: un m odo di far po­litica che consiste nell’attaccare 
comunque gli avversari con qual­
siasi pretesto, pur di riprendere il 
potere, il fatto  che intervenne nel 
frattem po la crisi economica che portava ad un acutizzarsi dello 
scontro sociale e delle resistenze 
padronali a qualsiasi programma 
di riforma o di ridistribuzione del 
reddito ; le paure del grande allea­
to , gli Stati Uniti, riguardanti la politica estera, ma anche la politi­
ca interna, australiana.Questi ultim i due fattori pro­
babilm ente spiegano la virulenza 
dell’attacco liberale, particolar­
m ente nel 1974-75, a cui face­
va eco la grande stampa australia­
na, che ha vissuto in quel periodo 
una stagione d ’oro di sensaziona­
lismo scandalistico (spesso impro­
priamente definito “giornalismo investigativo” ).

Il governo laburista era, d ’altra parte, estremamente vulnerabile, 
non solo perche’ non era protetto  
da meccanismi costituzionali de­mocratici, ma anche perche’ i suoi 
programmi e le sue politiche non 
erano il risultato di un processo 
m aturato nel corso degli anni in 
seno alla popolazione australiana, ma piu ttosto  fru tto  principalmen­te di elaborazioni di esperti illumi­
nati, con cui la popolazione era venuta in conta tto  quasi esclusiva- mente durante la campagna eletto­
rale. Si aggiunga che la crisi econo­
mica colse i laburisti un p o ’ di sor­
presa e li trovo’ ad annaspare nella ricerca di una politica economica 
adeguata alla nuova situazione (a 
cui si aggiungano gli effetti desta­
bilizzanti dell’ostruzionismo del 
senato). Non che i liberali avesse­
ro una politica economica adegua­
ta, come dim ostrano i sette anni del governo Fraser.

Queste fattori spiegano in gran 
parte anche l’esito delle elezioni 
indette da Fraser all'indom ani del- 
1*11 novembre 1975. Molti di co­
loro che avevano votato laburista 
nelle elezioni precedenti, non abi­
tuati ad andare oltre la superficie 
della politica e influenzati dalla 
campagna di agitazione dei libera­
li e dei mezzi di informazione, ol­
tre  che dalla decisione del gover­natore generale di licenziare un 
governo ritenuto  inetto , attribui­
rono al governo laburista le cause 
della crisi economica e votarono 
per la coalizione liberal-nazionale, che form o’ il governo con una 
maggioranza record.

Gli eventi dell’l 1 novembre 1975 hanno suscitato tuttavia un’ 
immediata ondata di sdegno in ampi strati della popolazione au­straliana, inclusi gli intellettuali, di 
solito abbastanza distaccati dalla politica (e’ di allora il libro 
“Death o f thè Lucky C ountry” -  Morte del Paese Fortunato  — di Donald Home).

L’attenzione si e’ soffermata soprattu tto  sulla questione co­stituzionale. La decisione del go­
vernatore generale ha porta to  alla luce un problema indubbiam ente 
non nuovo, visto che la costituzio­
ne australiana risale alla fine del 
secolo scorso, e già’ allora il suo carattere non democratico suscita­
va proteste.I poteri conferiti dalla Costitu­
zione australiana al governatore generale sono estrem am ente ampi:

al governatore, per conto della re­
gina d ’Inghilterra e’ affidato il po­
tere esecutivo, egli può’ formare il 
governo, anche se i ministri da lui 
nom inati devono essere conferm a­
ti dagli elettori entro tre  mesi; p uò ’ apporre il proprio veto a leg­
gi approvate dal parlamento (ma 
anche la regina d ’Inghilterra ha 
questa facolta’ secondo la Costitu­
zione), e ’ com andante in capo del­
le forze arm ate; può’ convocare, 
sospendere o sciogliere il parla­
mento a sua discrezione. La Costi­
tuzione inoltre non prevede il di­
ritto  di voto universale, ma affida 
al parlamento il compito di deci­
dere chi può’ votare e chi no.

I fatti dell’l 1 novembre mise­
ro in luce la necessita’ di una rifor­ma costituzionale e fu su questa 
questione soprattu tto  che si orga­
nizzarono iniziative e manifesta­zioni.

II 20 settem bre 1976 si tenne 
presso la Town Hall di Sydney 
una grande assemblea a cui par­teciparono 3.000 persone, m en­
tre almeno 1.500 furono costrette 
a seguire i discorsi da fuori a ttra ­verso un sistema di amplificazio­
ne. D tema era “ E’ tem po per una 
nuova Costituzione” . Erano pre­
senti il noto  storico australiano 
Manning Clark, e gli scrittori Do­nald Home e Frank Hardy, men­
tre il premio Nobel australiano per 
la letteratura Patrick White, che si 
trovava in Grecia in quel momen­
to , aveva inviato un messaggio di 
adesione che venne letto  all’assem­
blea.

Lo scopo dell’assemblea era 
principalmente quello di prom uo­vere un  dibattito  e un movimen­
to popolare che portasse a una ri­
forma costituzionale.Altre iniziative seguirono negli anni successivi, ma di minore am­
piezza e seguito. L’eco del 1975 si 
stava affievolendo. Perche’? La 
questione della riforma costitu­zionale non venne mai fatta pro­
pria come piattaform a di lo tta  e 
di impegno attivo nella società’ da parte di organizzazioni con una 
vasta adesione popolare come il partito laburista, che poteva svol­
gere un ruolo di collegamento fra battaglia parlamentare e mobilita­
zione e sensibilizzazione popolare; 
o i sindacati, che potevano svolge­re un ruolo di sensibilizzazione e 
di mobilitazione dei lavoratori. 
Ne’ si svilupparono o nacquero al­
tri partiti o movimenti in grado di 
collegarsi con tu tti  gli strati della 
popolazione e svolgere questo ruo­lo. Le questioni di una Costituzio­
ne e di una legge elettorale demo­
cratiche rimasero principalmente 
terreno di impegno individuale di 
personalità’ del mondo politico e 
della cultura, un po’ “voci nel de­
serto” .

Si tennero le rituali “conven­
zioni costituzionali” , con la parte­
cipazione di parlamentari statali e 
federali (spesso più’ che altro te r­
reno di scontro sulle competenze 
fra governi statali e governo fede­
rale), che si guardarono bene dall’ 
affrontare il tem a di una riforma 
costituzionale e della legge eletto­
rale. Il governo laburista federale 
si appresta a varare una Carta dei 
diritti del cittadino, un passo in­
dubbiam ente positivo, che pero’ 
non incide ne’ sulla Costituzione ne’ sulla legge elettorale.

Perche’ tanta esitazione a por 
mano alla riforma di una Costitu­
zione che in fin dei conti risale al­
la fine del secolo scorso? In assen­
za di u n ’opera di informazione e 
sensibilizzazione popolare, il senso 
com une, anche di persone orienta­te verso il partito laburista, consi­
dera l ’i l  novembre 1975 come 
u n ’aberrazione, dovuta magari alla 
malafede di qualcuno, di un siste­
m a che ci ha sempre servito bene (non si propaganda del resto da 
tu tt i  i versanti politici principali che l ’Australia e’ il paese più’ li­
bero e democratico del mondo?). 
Questo spiega perche’ i laburisti 
non pongano la questione con for­za in parlamento (m entre non e’ 
nelle loro concezioni, come par­
tito , porre la questione nel paese 
per farla maturare fra la popola­zione).

La resistenza dei conservatori e’ spiegabile non solo perche’ dal 
loro punto  di vista l’11 novembre 
1975 e’ stato  tu t t ’al più’ una spia­
cevole necessita’, ma anche per­
che’ e ’ m olto  più’ comodo gover­
nare per “convenzione” o “con­
suetudine” piu ttosto  che attenersi

a leggi alle quali non si può’ sfug­
gire. E ’ lo stesso ragionamento che 
i conservatori fanno con le leggi 
antisindacali: norm alm ente non si 
usano, ma se capita la necessita’ 
perche’ non riservarsi la facolta’ di 
usarle (e intanto utilizzarle co­
m unque come spauracchio nei 
confronti dell’opposizione?).

Quali lezioni sono state tra tte  dall’altro aspetto dell’l 1 novem­
bre 1975, le motivazioni di sostan­
za che hanno portato  all’estromis­sione del governo Whitlam? Il sen­
so comune prevalso fra i laburisti 
come partito  e ’ che Whitlam abbia voluto andare troppo avanti ri­
spetto al livello politico degli elet­
tori. La conclusione, per quanto riguarda il partito nel suo com­
plesso, non e ’ stata che perciò’ e’ 
essenziale svolgere un lavoro di in­
formazione, di sensibilizzazione, e di promozione del dibattito  e del­
la partecipazione nella società’, in 
modo che le proposte non siano 
solo condivise, ma anche avanzate 
dalla gente stessa, piuttosto  che pretendere di cambiare tu tto  dal 
parlamento. La conclusione e’ 
stata piuttosto  che e ’ meglio “an­
darci più’ piano” in parlamento, 
in modo da non spaventare gli e- 
lettori, e in particolare i “ swinging 
voters” , quelli che votano una vol­
ta laburista e una volta liberale.

Il rischio da evitare per quanti 
ritengono che dall’ 11 novembre 
1975 scaturiscano lezioni impor­
tanti, e’ che questa rimanga una 
data non particolarm ente signifi­
cativa, che qualche scolaro fati­
cherà’ a ricordare, ammesso che 
ne venga mai a conoscenza.

Grenada
mente eletto), e che l’amministra­
zione Reagan sta cercando di m et­tere in a tto , sebbene con metodi 
diversi, nei paesi del Centro Ame­
rica, e in particolare nel Salvador 
e in Nicaragua. A questo proposi­to, il ministro degli Esteri nicara­
guense ha avvisato gli Stati Uniti 
che u n ’invasione del Nicaragua 
non sarebbe una passeggiata. Im­
medesimandosi probabilm ente nel modo di pensare di Reagan, egli 
ha dichiarato che per rovesciare 
il governo sandinista non sarebbe­
ro sufficienti tu tte  le forze armate 
americane, ma ci sarebbe bisogno 
anche di Spiderman, Batman e Su­perman.

Maurice Bishop

Gli Stati Uniti ritengono di a- 
vere il d iritto  di intervenire, vela­tam ente o apertam ente, secondo 
le circostanze, in tu tti  i paesi in 
cui ci sono governi che non seguo­
no la linea politica voluta dagli a- mericani. Con questa visione, non 
solo violano il diritto di autodeter­
minazione dei popoli, ma anche il 
diritto um ano principale, quello di vivere in pace. Chi può’ contare i 
morti che sono risultato diretto o 
indiretto di azioni americane, nel 
Salvador, in Nicaragua, in Cile, in Libano, o, se e’ per questo, nell’o­
spedale psichiatrico di Grenada, 
bombardato per sbaglio dagli ame­ricani, o i m orti, e coloro che mo­
riranno, nella lotta di resistenza a Grenada (gli Stati Uniti stessi o- 
ra am m ettono che non si tra tta  so­lo di operai e soldati cubani)..

L’invasione di Grenada, come 
ogni azione che lede il diritto fon­
damentale dei popoli alla sovrani­tà ’ nazionale, per preservare parti­
colari sfere di influenza, porta a 
un aumento della tensione a livel­
lo mondiale, che crea un clima nel

quale e’ p iù ’ difficile che venga da­
to ascolto alla voce di quei milioni 
di persone che manifestano per la 
pace, contro le armi nucleari, ma 
anche contro la minaccia alla vita 
che proviene dalle armi tradiziona­
li e da una politica estera aggressi­va.

Sfiducia 
nella politica

tre la chiusura dei ruoli eletto­
rali a brevissima scadenza dopo  la convocazione delle ultime e- 
lezioni federali, ha suscitato ri- 
sentim ento da parte di coloro 
che non hanno avuto l ’oppor­
tun ità ’ d i registrarsi, e che ri­tengono di essere stati cosi’ 
privati del diritto di voto.

L 'U fficio Elettorale e il go­verno federale hanno reagito ai 
risultati di questa inchiesta lan­
ciando una campagna pubblici­taria, che fa  uso dei m ezzi di comunicazione di massa, degli 
uffici e locali pubblici, e cosi’ 
via, per esortare gli aventi dirit­to ad iscriversi nei ruoli eletto­rali.

Mentre una campagna di in­
form azione e ’ necessaria e im­portante, i fa ttori che portano i giovani a ll’alienazione, al disim­
pegno, e spesso al disprezzo  
della politica, e quindi a subire 
passivamente quanto viene de­ciso per loro, non possono esse­
re rimossi solo con una campa­
gna di informazione (a cui si 
dovrebbe aggiungere una rifor­
ma della scuola).

Senza voler essere ingiusti nei confronti d i coloro che 
fanno politica senza grette 
m otivazioni di tornaconto per­
sonale, in qualsiasi partito o or­
ganizzazione militino, e ’ neces” 
sario, generalmente parlando, 
un modo diverso di far politica, 
fa tto  meno di espedienti, di ar­
rivismo, di giochi di potere e di 
numeri, e p iù ’ di capacita’ di 
proposta e di impegno per ri­
solvere i problemi sociali e ge­
stire la società’ in m odo p iù ’ giusto, p iù ’ basato sulla parteci­
pazione dei cittadini alle deci­
sioni che li riguardano.Il voto p u ò ’ essere l ’inizio, ma non certo la fine della de­
mocrazia. D ’altra parte e ’ com ­
prensibile che spesso i giovani, e non solo loro, abbiano il 
dubbio che il loro voto serva a poco, dato che in mancanza di 
un sistema proporzionale, al­cuni voti valgono 1 ed altri 10, e i voti che vanno al partito  
perdente nei cosiddetti seggi “sicuri’’ per i liberali o per i la­
buristi non contano proprio.

Il disinteresse politico dei 
giovani, form ati in una scuola in cui si impara ben poco di 
storia e d i organizzazione socia­
le, non deve inoltre meraviglia- 
re ir, ■tr,a società’ che considera 
spesso la politica come una co­sa sporca, di cui non si parla, e 
in cui il valore della persona e ’ 
spesso determinato dai soldi, 
dai beni che possiede, dalla na­
tura più ’ o m eno prestigiosa del 
suo lavoro, p iu ttosto  che dal 
contributo che d a ’ alla vita e al 
miglioramento della società’ 
con il suo lavoro e con la sua partecipazione politica.

P.P.

BUENOS AIRES -  U partito  Ra­
dicale, che rappresenta la borghe­
sia m oderata, e’ il grande trionfa­
tore delle elezioni del 30 o ttobre 
in Argentina, che hanno segnato il 
ritorno alla democrazia dopo lun­
ghi anni di dittatura militare. Il 
leader del partito  Radicale, Raul Alfonsin e’ stato  eletto  presidente 
dell’Argentina. H suo partito  ha 
o ttenu to  7.659.530 voti (pari al 50,5 per cento), contro i 5.936. 
556 (pari al 39,10 per cento) dei peronisti. Il partito  intransigente 
ha avuto 344.434 voti(pari a! 2,26 per cento) e il movimento per

Libano: continuano 
i combattimenti 

mentre si discute 
a Ginevra

CONTINUANO in Libano i com­
battim enti tra l’esercito nazionale 
libanese e le milizie druse del par­
tito  social-progressista, malgrado 
sia stato più’ volte dichiarato il cessate il fuoco, m entre nella zona 
di Tripoli nel nord del paese sono 
improvvisamente ripresi i com bat­
tim enti tra  forze fedeli al presi­dente dell’OLP Yasser Arafat e i gruppi palestinesi filo-siriani.

E’ su questo sfondo che si e’ a- perta il 31 o ttobre a Ginevra la 
conferenza sulla rinconciliazione 
nazionale in Libano, a cui parteci­pano le nove parti in lotta fra loro 
da quando la guerra civile, triste e- 
redita’ della dominazione francese scoppio’ in tu tta  la sua violenza o tto  anni fa.

Dopo lunghe trattative per de­
cidere la posizione dei tavoli ed e- 
vitare “vicinanze” indesiderate tra 
avversari, la conferenza ha supera­
to  con difficolta’ e con una solu­zione di compromesso il primo 
punto dell’agenda, quello di defi­
nire l’“ identita’” del Libano come nazione, una condizione imposta 
dal capo dei mussulmani drusi Wa- 
lid Jum blatt, sostenuto dalla Siria 
e principale oppositore del primo 
ministro cristiano Amin Gemayel. 
Nel docum ento di compromesso il 
Libano e’ stato identificato quale stato “sovrano, in d ip e n d e n te ^ ^  bero e un ito” . Ma soprattq^fc 
“arabo per appartenenza ed id^m 
tita ’” , membro fondatore della le­ga araba e quindi legato ad essa ed 
agli accordi conclusi nel suo ambi­
to.

Dopo cinque giorni di lavori, 
la conferenza e’ stata aggiornata al 
14 novembre per dare tem po al 
presidente libanese Amin Gemayel 
di trovare una nuova formula per ottenere il ritiro delle truppe israe­liane di occupazione in Libano.I punti successivi nell’agenda dei lavori saranno l’esame della 
posizione del Libano nelle sue re­lazioni estere e l ’eventuale elabo­
razione di modifiche della costitu­
zione e dell’accordo del 1943 che regola la vita politica del paese. E’ 
questo il punto su cui si prevedo­
no le divergenze più’ gravi fra le 
fazioni cristiane e dei vari gruppi mussulmani,

U sistema di governo che da àD 
anni e’ in vigore nel Libano p i ^ B  
de un presidente cristiano, Tm primo ministro sunnita e un presi­dente del Parlamento sciita. In ba­
se alla costituzione del 1943 i cri­
stiani hanno diritto ad una mag­gioranza di sei a cinque in tu tte  le sedi legislative, di governo e dell’­esercito. Tale diritto era basato su 
un censimento del 1932 che regi­strava i cristiani come maggioran­
za religiosa del paese. Ma oggi i 
mussulmani sostengono di costi­
tuire il 60 per cento dell’intera popolazione libanese.

In margine ai lavori, sono da 
segnalare vari incontri con i capi 
delle diverse fazioni libanesi da 
parte dell’assistente dell’inviato 
USA in Medio Oriente, Richard 
Fairbanks, il quale ha tentato  di 
indurre i delegati alla conferenza ad accantonare la questione del ri­
tiro delle truppe straniere che ri­
schia di far fallire la conferenza.

C.B.M.

l’integrazione e lo sviluppo (MID) 179.589 (pari al 1,18 per cento). 
Hanno votato 15 milioni di elettori 
pari all’82 per cento degli aventi 
diritto.B neopresidente Alfonsin ha 
subito ricevuto le felicitazioni di 
capi di stato tra  cui il presidente italiano Pertini per il ritorno alla 
democrazia nel paese. Uno dei 
suoi primi gesti e ’ stato  di riceve­
re le “madri della Plaza de Mayo” che gli hanno consegnato oltre 
3000 “ testim onianze” sui loro fa­
miliari “desaparecidos” a partire 
dai 1975.

Elezioni in Argentina 
dopo 8 anni di dittatura
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argomenti di attualità

Più o meno le stesse domande le abbiamo rivolte 
a Renzo Gianotti, che nel Partito comunista 
italiano fa parte del Comitato centrale, ed è 
responsabile della sezione «Problemi della pace 
e del disarmo». Ecco le sue risposte.

RS: Per te, dirigente comunista, c’è spazio per 
una mobilitazione unitaria della sinistra per il 
disarmo?
Gianotti: C ’è, e si sta praticando. Quando un 
appello come quello pubblicato da l’Unità di do-

Renzo Gianotti

l;
i

i

menica è firmato da personalità del mondo catto- ' 
lico e socialista, significa che questo spazio esiste. 
Nell’appello si chiede il rinvio dell’installazione \ 
dei missili per consentire che le trattative prose­
guano e si concludano con un accordo per la non 
installazione dei missili a Ovest e una congrua 
distruzione dei missili sovietici.
RS: Con il fatto nuovo dell’invito all'Urss a 
fare la prima mossa.
Gianotti: Direi che è un’ulteriore risposta a chi 
continua ad accusare il pacifismo di fìlosovieti- 
smo.
RS: Qual è l'origine di questo appello?
Gianotti: È stato proposto da Rosati, il presiden­
te delle Acli. Tra i sottoscrittori, tra personalità 
comuniste, ci sono anche tre o quattro teologi.
RS: Come ritieni si debba mobilitare l’intera 
sinistra, anche quella che partecipa al governo, 
sulla pace e il disarmo?
Gianotti: Se diciamo che il movimento non può 
limitars i a picchettare la base di Comiso, il discor­
so credo che abbia un fondamento: Ma qui va 
anche detto che I unico governo occidentale che ha 
fa tto  bastonare i pacifisti che presidiano una base 
è stato quello italiano, malgrado sia guidato da un 
socialista. Altra cosa è invece se si vuole che il 
pacifismo italiano debba prescindere da Comiso.
Il fatto  è che se vi si installano i Cruise. il Patto di 
Varsavia installerà nuovi missili in Bulgaria: è 
proprio quello che invece bisogna evitare.
RS: Contro questa tesi c’è quella di chi ricorda 
che la soglia del rischio è stata di gran lunga 
superata, e i Cruise a Comiso non sposterebbero 
molto.
Gianotti: Due settimane fa  vennero i due lei der 
de! partito socialdemocratico tedesco Hemk • e 
Vogel, dicendo a noi e ai socialisti che l ’instai lo­
zione degli euromissili avrebbe avuto due conse­
guenze sicure: Tinterruzi me delle trattative di 
Ginevra, e l ’avanzamento di altri missili a Est, con 
il compimento dei programmi di nuovi sistemi 
d ’arma ( M x e missili antimissile), per i quali gli 
stanziamenti sono stati approvati egli esperimenti 
sono in corso. In altre parole, l ’aumento della 
capacità distruttiva degli arsenali e la trasposizio­
ne nello spazio stratosferico del confronto nuclea­
re. Ecco quali sono i pericoli legati a Comiso.
RS: E la gente ha paura. Come tradurre 
politicamente questo stato d ’animo, in una 
piattaforma in cui si riconosca il più ampio arco 
di forze possibile?
Gianotti: Sia il Pei che il Coordinamento dei 
comitati per la pace condividono la proposta de! 
presidente di turno della Cee Papandreu sul rinvio 
de!l'installazione: è la stessa posizione di Brandt 
e di Palme. Riteniamo che questo possa essere un 
punto d ’incontro di tutta la sinistra per un ’inizia­
tiva comune contro la rinnovata corsa agli arma­menti.
RS: Quell’appello pubblicato da l ’Unità è 
altra cosa dal documento con cui si presentano 
i movimenti della pace. Come lo spieghi?
Gianotti: È il tentativo di ampliare un arco di 
forze che non si pone in opposizione né in concor­
renza con le forze che già sono in campo.
RS: Per concludere, qual è la tua opinione 
sulle prospettive di unità a sinistra su questo 
tema?
Gianotti: O il Partito socialista accetta le posi­
zioni che oggi sono maggioritarie nell’Internazio­
nale socialista. Oppure, nella sinistra, il Psi sarà 
assente daI movimento per la pace. Ma oggi le 
forze che scendono in campo vengono anche dal­
l ’area socialista e sono molto più numerose di 
quelle che costituiscono la sinistra tradizionale.

R .W . lì

ACHILLI: SE LUNTVERSO NON SI ESAURISSE A COMISO...

GIANOTTI: TUTTI INSIEME CON PAPANDREU

Comiso, settembre 1983, l ’intervento della polizia per disperdere i manifestanti

v ♦ .

f i  J  M algrado la gravita del problem a e la tradizione 
<  pacifista, sul la questione della pace e del disarm o

P  la sinistra italiana è divisa, e ciò condiziona
\  fortemente la mobilitazione popolare che in mo-
^  menti di tensione internazionale come l’attuale

è quanto mai necessaria. Si tratta di una precisa 
responsabilità che i maggiori partiti della sini­
stra, segnatamente quello comunista e quello 
socialista hanno nei confronti di una società 
impaurita dal pericolo nucleare. È per questo che 
ci siamo rivolti ad esponenti autorevoli dei due 
partiti, impegnati sul campo. Incominciamo da 
Michele Achilli, membro della direzione e dei 
comitato centrale del Partito socialista italiano. 
RS: Secondo te, che non ti sei mai tirato 
indietro sulla scottante questione dei missili, c’è 
spazio in Italia per una mobilitazione unitaria 
della sinistra per la pace e per il disarmo? 
Achilli: La mobilitazione non si improvvisa, ma è 
frutto di un lavoro costante e continuo, e non mi 
pare che finora tale lavoro sia stato compiuto. Un 
obiettivo realistico può essere costruito da una 
disponibilità reciproca, da parte dei maggiori par­
titi della sinistra, diversa, con atteggiamenti meno 
rigidi da ambo le parti, le cui differenti collocazio­
ni e obblighi parlamentari determinano difficoltà 
oggettive.
RS: Però c’è una tradizione pacifista sia nel 
Pei che nel Psi da una parte, e la paura 
della gente dall'altra, che dovrebbero favorire 
una spinta unitaria.
Achilli: Ci sono modi diversi per rispondere alla 

™  volontà di pace della gente. A d esempio Weimber-
ger, si vedeva ieri al telegiornale, sostiene che 
l'unico mezzo per costringere i sovietici a trattare 
è installare i missili. Altri sostengono esattamente 
il contrario. Ma ora si tratta di vedere se esiste 
un oggettiva capacità di mobilitazione. Il Pei si 
batte per la sospensione: il Psi Ita la presidenza del 
governo d ’un paese che sta nella Nato, e quindi ha 
certi obblighi. Comunque può sempre dire: d'ac­
cordo, sospendiamo pure l ’installazione, ma che 
cosa accadrà a Est dove non possiamo influire, 
ridurranno i loro missili? Del resto a Ginevra il 
gioco è complesso, è difficile stabilire chi offre 
delle aperture e chi invece presenta chiusure.
RS: È dunque Comiso che divide. Qualcuno 
ricorda che la soglia di rischio nucleare è 
superata da tempo per cui ci si chiede: non si può 
fare qualcosa mettendo per un momento in 
sottordine questo aspetto contingente, la 
scadenza siciliana?
Achilli: Ora tutto è puntato su Comiso. Una mo­
bilitazione che astraesse da! fatto specifico è pos- 

_  sibìle, ma va costruita superando la mobilitazione
effettiva che avviene su Comiso, e che divide mag­
gioranza e opposizione.
RS: Insomma, sei pessimista?
Achilli: I pericoli sono drammatici, la gente ha 
davvero paura e la contrapposizione a sinistra non 
è su un fatto  marginale. Su questo il Coordina­
mento dei movimenti della pace non ha fatto un

buon servizio alla sinistra. Il problema vero non è M ichele Achilli 
Comiso, ma tutto I ’armamento nucleare in Europa 
e non solo in Europa. Nella Germania federale il 
movimento pacifista ha coinvolto parecchi elettori 
democristiani perché, pur battendosi per la non 
installazione, è riuscito a non fare di un obiettivo 
specifico la struttura portante della mobilitazione.
In Italia se il Psi è al governo, tenuto a sostenere 
una scelta, e la mobilitazione è contro questa 
scelta, come unire queste posizioni? Se invece 
l ’universo non si esaurisce a Comiso, allora è 
un 'altra cosa.
RS: Per concludere, qual è la tua opinione 
personale su tutta la questione?
Achilli: Domenica scorsa ad Ariccia la mìa cor­
rente ha espresso un documento, che sarà pubbli­
cato dati Avanti!, in cui si sostiene la necessità di 
andare avanti nella trattativa, sospendendo l ’in­
stallazione dei missili fino all'esito positivo del 
negoziato di Ginevra. Nel ’79 io e Marte Ferrari 
fummo gli unici deputati socialisti a votare pale­
semente contro Vinstallazione dei missili. Penso 
che tutti ora dovremmo fare un salto di qualità e 
usarlo per la «pronta cassa», per vantaggi imme­
diati. Altrimenti sarà sempre così, con la sinistra 
divisa su una questione tanto grave.

R.W.
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ITALIA

Auto: vendite giù, ma la produzione tiene
L’uscita delle nuove vetture della Fiat e dell’Alfa Romeo ha consentito di aumentare le esportazioni e una lievitazione nella presenza delle vetture italiane sui mercato interno - Il «boom» negli USA di vendite e profitti - Chi paga i costi della ristrutturazione
MILANO — Nonostante un anno decisamente «no> sul pia­no della domanda interna, la
froduzione di auto in Italia non calata hei primi sei mesi dell’ anno rispetto allo stesso perio­do dell’82. Una crescita nelle e- sportazioni, una maggiore te­nuta del «mede in Italy* all’in­terno e all’estero sono le ragioni

Giù evidenti di questo dato re- itivamente confortante, in un panorama che vede, in Europa e nel mondo,, solo i più forti — le case automobilistiche ameri­cane, i soliti giapponesi, i fran­cesi e in parte anche i tedeschi — fronteggiare positivamente la crisi.Se nel primo periodo dell’an­no le coee in Italia non sono an­date in modo catastrofico lo si deve quasi esclusivamente al successo delle novità messe sul

Il mercato deWauto nei primi 
sei mesi deiranno

1982 1983 %

Produzione 717.957 731.268 + .1,85
Esportazione 249.377 278.341 + 11,61
Immatricolazione (dati ACI) 946.912 ' 802.574 -15,24
Consegne 1.203.495 -------------1-----

1.117.726 -  7,13

mercato dalle case automobili­stiche italiane. Per anni Fiat e Alfa Romeo non hanno presen­tato nuovi modelli, accumulan­do ritardi paurosi e pericolosi. L’uscita della «t/no* e della «Regata» della Fiat, dell'«A//a 33• della casa del biscione ha rimesso un po’ in corsa l’auto­vettura italiana. Così, nono­

stante le immatricolazioni sia­no calate nei primi sei mesi del­l’anno del 15,2% rispetto allo stesso periodo dell’anno scorso e le vendite siano sotto del 7%, la produzione si è attestata ol­tre le 730 mila vetture, l’l,85 in più rispetto al semestre ’82. Le esportazioni sono aumentate dell’11%, è migliorato il rap­

porto esportazioni-produzione (dal 34 % dell’82 al 38% di que­st’anno) e soprattutto la pene- trazione delle auto straniere, che aveva negli anni passati su­perato la soglia del 40% delle auto vendute in Italia è scesa al 37,6%.L’andamento di un semestre è troppo poco per dare giudizi complessivi; il mercato dell’au­to — in Italia e nel mondo — è ancora troppo instabile e de­presso per poter parlare di pos­sibile ripresa, anche se ci sono fenomeni vistosi di inversione di tendenza. Negli USA la do­manda interna ha fatto un bal­zo negli ultimi sette mesi ( + 14,4 % ) grazie alle misura di so­stegno decise a livello centrale e alla campagna promozionale scatenata dalle grandi case au­tomobilistiche statunitensi.

General Motors, Ford, Chry­sler hanno esportato nei primi sei mesi dell’anno il 47 % di vet­ture in più e soprattutto hanno ricominciato a guadagnare, a redistribuire utili tanto da tira­re la volata al rialzo dei maggio­ri titoli quotati in borsa.In Francia la produzione è in ascesa (+ 13,9%) così come le esportazioni, anche se la do­manda interna rimane sui livel­li dell’anno scorso. In Germa­nia c’è un aumento soddisfa­cente della domanda interna (+ 12%), ma calano produzio­ne e esportazione. In Giappone c’è stato un aumento modesto della produzione (+ 2,3) in una situazione complessiva che è comunque stabilizzata su alti livelli di esportazione e di pro­duzione. Il panorama è fatto,

dunque, di alti e bassi nelle prospettive di uno sviluppo della domanda contenuto (3/4 % ) ancora per molti anni.È in questo quadro che si in­serisce il braccio di ferro in cor­so alla Fiat per il rispetto degli accordi sul rientro dei cassinte­grati o la riapertura del «caso Alfa Romeo., con la denuncia da parte dell’azienda di nuovi esuberanti. L’andamento del mercato influisce solo margi­nalmente sullo scontro in atto. Il nodo vero è come governare i processi di riorganizzazione; lo scontro è dovuto al tentativo, prima della Fiat e oggi in parte anche dell’Alfa Romeo, di sca­ricare la maggior parte dei costi di questo processo sui lavorato­ri.
Bianca Mazzoni

La motivazione della sentenza

Uccisero Moro per colpire la «solidarietà nazionale»
L’atto giudiziario sul più grave delitto poli­tico del dopoguerra depositato a Roma

Una coop per migliorare 
la dura vita da immigrata

Corsi «misti» di una cooperativa per le donne africane ed asiatiche

Con 11 delitto Moro si volle colpire la linea politica di •solidarietà nazionale*. Dun­que «le Br, scatenando un’of­
fensiva di tale portata, nella sostanza si proposero di in­terferire nel processo di dire­zione politica del Paese». Questa è l’analisi contenuta nella motivazione della sen- • tenza pronunciata all’inizio . dell’anno dalla Corte d’Assi­se di Roma. Il documento, lungo 1415 pagine, è stato depositato in cancelleria ed ora è destinato a restare uno dei punti di riferimento ob­bligati per quanti vorranno approfondire la riflessione su un decennio di attacco e- verslvo alle istituzioni italia­ne e sul più grave delitto po-

MILANO — Un giacimento petrolifero alle porte di Mila­no. La notizia viene da Novi- gllo, un piccolo centro a 15 chilometri dal capoluogo lombardo dove l’Agip sta svolgendo trivellazioni. Ed è stata proprio l’Agip a Inviare nel giorni scorsi un tele­gramma al sindaco del pic­colo comune così concepito: •A seguito delle perforazioni del pozzo numero 4, situato nel vostro comune, sono pre­viste, per esigenze indispen­sabili di carattere tecnico, al­cune operazioni con produ­zione in atmosfera di idro­carburi da bruciare in fiac­cola».Olà il nove ottobre dello scorso anno, al termine di la­vori protrattisi per alcuni

litico del dopoguerra. La mo­tivazione della sentenza, scritta dal giudice Antonino Abate, affronta un arco va­stissimo di questioni, arre­standosi talvolta di fronte a quelli che vengono conside­rati i confini delle competen­ze dell’autorità giudiziaria. Alcuni «misteri» (il caso di 
via Gradoli, le minacce rice­vute da Moro, ecc.) vengono perciò giudicati inconsisten­ti «sul piano processuale», anche’ se conservano tutto il loro peso al fini di una valu­tazione politica della vicen­da. La motivazione della sentenza sancisce anche una grossa incertezza: ancora non si sa dove fu nascosto Io statista.

mesi, era fuoruscito da 4.500 metri di profondità il prezio­so greggio. Una densa colon­na di fumo si era alzata nel cielo mettendo per alcune ore in allarme gli sbigottiti cittadini del comune. I tecni­ci dell’Agip avevano a quell’ epoca sottolineato la ecce­zionale qualità del petrolio, paragonabile, con i suol 36 gradi APL al pregiatissimo

Due capoverdiane, due eri­
trèe, due tigrine e nove italia­
ne parteciperanno — nell’arco di sei mesi — ad un corso di formazione rivolto alle donne emigrate a Roma. La proposta arriva dalla Cooperativa Tre Ghinee che, con la decisione di costituire un gruppo a na-

«oro nero. dell’Arabia. Ogni giudizio sulla consistenza e sulla produzione di questo possibile «oro nero milanese» era stato però rinviato al ter­mine delle perforazioni del secondo pozzo, quello di cui si è data notizia con il tele­gramma inviato al sindaco. Nell’ultimo anno, le trivelle avevano continuato a fun­

zionalità mista, «vuole avviare 
i un discorso nuovo sulla possi­bilità della collaborazione e 
dell’interscambio di cono­
scenza tra etnie diverse».Il corso di formazione è sta­to presentato du­rante una conferenza stampa. 
Si è illustrato lo scopo dell’ini-

zionare, superando anche al­cune difficoltà nel pozzi due e tre.L’importante risultato, 
anche se non avrà grosse in­cidenze produttive sul fabbi­sogno energetico nazionale, permetterà di risparmiare molti miliardi. I due pozzi dovrebbero infatti garantire una portata giornaliera di

ziativa che è quello essenzial­mente di permettere alle par­tecipanti di ottenere una qua­lificazione professionale e cul­turale, per superare l’isola­mento e l’emarginazione in cui quasi sempre sono costret­te a vivere.
L’immigrazione straniera a

circa 3.500 barili. È ancora In corso comunque una analisi per giungere ad una valuta­zione più precisa della consi­stenza del giacimento e quindi della produzione che potrebbe anche iniziare' en­tro il 1984. Tali studi permet­teranno anche di stabilire se sarà più o meno opportuno procedere con la trivellazio­ne di altri pozzi. L’Agip nel frattempo ha cercato di ras­sicurare la cittadinanza sul pericoli di Inquinamento so­stenendo che il prezioso li­quido nero verrà trasferito tramite un oleodotto già esi­stente presso le raffinerie di San Nazaro dei Burgundi, nel pressi di Pavia. Qui il pe­trolio milanese verrà «lavo­rato».

Roma è essenzialmente fem­minile, proveniente dell’Afri­ca e dall'Asia. Queste donne nella quasi totalità lavorano come colf, anche se la loro ori­
ginale qualificazione culturale 
e professionale potrebbe per­
mettere di accedere ad altri ti­pi di impieghi più gratificanti. 
Il corso potrebbe servire in­tanto a recuperare una alfabe­tizzazione di base e una c r e ­
scenza della cultura del paese indispensabile appm to per superare tali contraddizio­
ni.

Il corso per ora è limitato ad 
un gruppo di quindici donne. A sua volta, poi, costituirà il nucleo portante di un pro­gramma di alfabetizzazione più vasto. Quelle che ora ap­prendono saranno le inse­gnanti di domani. Il corso si presenta come una ricerca-in­tervento in cui ogni donna col- labora attivamente alle inda­
gini sulle condizioni di città e sui fabbisogni delle donne im­migrate. Docenti del corso so­no Rosa Amoriggi e Marita 
Cevoli. Il corso — che si arti­cola in due momenti, uno di alfabetizzazione l'altro della realizzazione della ricerca — sarà preceduto da otto incontri propedeutici tenuti da Rita 
Porru, per permettere^Mle quindici donne p ro tag j^P e del corso di conoscersi e quin­di di omogeneizzarsi per un ri­sultato efficace.

Finanziata dal Fondo socia­le europeo, questa iniziativa è forse il primo momento con­creto per conoscere una realtà e la cultura di un mondo di­verso che vive a Roma in con­dizioni difficili e che assume caratteristiche sempre più e- mergenti, l’emigrazione stra­niera. Riuscire a capirne lo spessore, la problematica può essere anche utile per cono­scere i rapporti di lavoro spes­so oscuri, con i datori di lavo­ro, le difficoltà delle donne la­voratrici in caso di maternità, la mancanza quasi assoluta di garanzie in. cui le donne emi­grate sono spesso costrette a lavorare.
L’obiettivo della Cooperati­va Tre Ghinee — un gruppo di donne che da anni svolge atti­vità di ricerca nell’ambito so­cioculturale — è certamente molto alto. Comunque il corso sarà un momento concreto di reale scambio tra esperienze diverse femminili.

Abbonatevi 
al “Nuovo Paese”

La produzione potrebbe iniziare entro il prossimo anno

Petrolio a 15 km da Milano È di qualità eccezionale

BONN — I leader del sindacato tedesco DGB Heinz Oskar Vetter e Eugen Loderer respinsero nel 1976 un tentativo dell' allora segretario di Stato americano Henry Kisslnger di fare di loro «i pompieri» nel confronti dell’eventualità di un in-

rresso del Partito comunista nel governo italiano. La vicenda raccontata in un libro di Vetter, «Notlzen», che sarà pubbli­cato nel prossimi giorni ed è riferita dal settimanale «Stern». In quell'anno Vetter e Loderer accompagnarono l’allora can­celliere Helmut Schmldt in uno del suol viaggi negli Stati Uniti, quando giunse a Washington la notizia che si stava

Nel ’76 Henry Kissinger 
cercò di coinvolgere 
il sindacato tedesco 

in un’azione contro il PCI

preparando a Roma un governo con la partecipazione del PCI. Kissinger espresse preoccupazioni per questa eventuali­tà e invitò i due leader sindacali a recarsi subito a Roma con un aereo speciale per informarsi delle richieste più importan­ti dei sindacati italiani. I due avrebbero poi dovuto riferirle a lui. L’obiettivo di Kisslnger, afferma ancora Vetter, era di spingere la Democrazia cristiana ad inserire nel programir queste richieste respingendo una collaborazione di govern con i comunisti. Vetter e Loderer rifiutarono però di compiei questa missione di supporto diplomatico.
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RITRATTO__________ Ferdinand e Imelda Marcos, tirami delle Filippine
Lui cominciò assassinando

il vittorioso avversario del padre 
a colpi di pistola nella schiena

Lei è un’ex reginetta di bellezza, dimostratasi capace di tutto per
avidità di potere e denaroQuefl’infernale coppia

Un pugno di famiglie ricchissime, guidato da loro, vive alle spalle di milioni di contadini e operai ridotti alla fame - «La prostituzione, un’industria nazionale incoraggiata dall’alto» - Tangenti anche su droga e armi

Sul «New Statesman», la columnist Ruth Hall raccon­ta un aneddoto. Un amico musicista è Invitato nelle Fi­lippine. Suona, ma (con gran dispetto della moglie del pre­sidente, organizzatrice del festival) la sala è quasi vuo­ta. Ci pensa la polizia a riem­pirla, trasportando sul posto una massa spaventata di passanti rastrellati nei din­torni. La sera stessa, durante un banchetto, il musicista siede accanto al presidente Marcos. A un certo punto, portano alcune carte da fir­mare. Il musicista dà un’oc­chiata di traverso e legge un titolo: «Sentenza di morte*. Marcos firma, e continua al­legramente a mangiare, a bere, a conversare.Tanti anni prima (48, per la precisione) un certo signor Mariano Marcos, «polltique- ro» del distretto di Uocos Norte, perde le elezioni. Po­che ore dopo, il suo vittorioso avversarlo, Julio Nalunda- san, muore con una o due pallottole nella schiena. Ar­restano 11 figlio di Mariano, Ferdinand, allora diciotten­ne, campione universitario di tiro con la pistola. Con­dannato a 17 anni nel pro­cesso di primo grado, assolto In appello, Ferdinand è ora preadente delle Filippine,

« :hé «braccio destro» degli 1 Uniti (così lo definì Jo­hnson accogliendolo alla Ca­sa Bianca).Ferdinand e sua moglie I- melda si dividono 11 potere. Imelda, detta Meldy, e un’ex reginetta di bellezza (nella biografia ufficiale della cop­pia, «Marcos of thè Philippl- nes», le sue misure sono così precisate: 91 centimetri e mezzo di petto, 58 di vita, 89 di fianchi, ma si riferiscono al 1954, quando la First Lady aveva 18 anni e pesava molto di meno).Imelda ha grandi ambizio­ni politiche (tenta perfino, periodicamente, di sostituir­si al marito) ed è anche avida di danaro. Con la scusa della beneficenza, si fa «regalare» grosse somme dal ricchi che aspirano a partecipare al baili nel Palazzo presidenzia­le di Malacanang. Secondo l‘«Economist» (settimanale

« ese molto serio, anzi se- s), Ferdinand «possiede» 1 lavori pubblici, le finanze, 1’ agricoltura, la polizia, le for­ze armate e molte banche; I- melda, l’Informazione, il la­voro, «forse» la diplomazia, un palo di governatori, e poi scrittori, artisti, attori, pro­duttori cinematografici. In una didascalia Insolitamen­te «volgare», l’«Economlst» riassume così la situazione: «Io (Imelda) mi tengo le arti, tu (Ferdinand) le armi, e In­sieme facciamo 1 soldi».Il fatto che il presidente controlli 1 lavori pubblici, non Impedisce alla presiden­tessa di fare, anche lei, la pa­lazzinaro. DI tanto In tanto spedisce I suoi bulldozer a «ripulire» uno del tanti ster­minati accampamenti che circondano la capitale («Me­tro Manila», otto milioni di

abitanti fra 1 più miserabili del mondo). Cadono le ba­racche, sorgono «case model­lo». La stampa al soldo del governo pubblica osanna in prosa e In versi. Le nuove ca­se, però, vengono assegnate a famiglie della classe me­dia. Così la clientela politica di Imelda si allarga. I poveri ricostruiranno 1 loro tuguri un po’ più in là, oppure dor­miranno per le strade (come già fanno, del resto, a decine di migliala).Al già citato musicista che Ingenuamente le chiedeva perché spendesse tanti soldi in pompe e cerimonie «men­tre la gente è così povera», I- melda ha risposto con uno smagliante sorriso: «Ma 1 fi­lippini sono affamati di cul­tura!». Per saziarli, Infatti, ha costruito un modernissimo complesso di sale da concer­to, palazzi per congressi, tea­tri, alberghi di lusso. Non si vive di solo riso e pesce secco. Non per nulla Imelda è go­vernatore di Manila e mini­stro «dell’ecologia e degli in­sediamenti umani» (testua­le).Le abitazioni della presi­dentessa non sono sempre e solo materiali. Ama le adula­zioni, e le gradisce. Durante un anniversario della fonda­zione del corpo di polizia, 11 coro ha cantato l’inno «Imel­da», parole e musica del pre­

sidente. Questi non è da me­no. La Chiesa (che con 11 po­tere ha un rapporto compli­cato che va dall’appoggio più servile, alla «collaborazione critica», all’aperta e corag­giosa ostilità) è rimasta «tur­bata» nello scoprire che in certi corsi paramilitari orga­nizzati dall’esercito gli allie­vi erano tenuti a giurare fe­deltà, In una forma quasi re­ligiosa, di fronte a gigante­sche foto di Marcos, adorne di fiori come immagini sa­cre. E un vescovo ha denun­ciato un plano per allonta­nare l filippini dal cristiane­simo e orientarli verso un nuovo «culto» della coppia presidenziale (un altro ve­scovo, nella stessa occasione, denunciò un episodio meno sacrilego, ma un po’ più or­rendo: In un villaggio «ribel­le», 1 soldati avevano tagliato le orecchie a un contadino, e costretto un altro contadino a mangiarle).Dotata di un Istrionismo di tutto rispetto, e sfruttando una bellezza vera o supposta (ed ora, comunque, un po’ fa- née) Imelda si è circondata di un alone carismatico. Del resto, cl vuol poco a  passare per santa in mezzo a  gente sempre affamata. Basta qualche elemosina. Meno ac­cettabili sono le sviolinature di certa stampa nostrana (un

tempo di moda, ora un po’ meno), come pure le manife­stazioni di stima da parte del Grandi Reggitori delle sorti del mondo. A Washington e a Mosca, al Cairo e a Pechi­no, a Roma e In Vaticano, I- melda ha raccolto molti In­chini. Ha perfino vantato l’a­micizia «Intima» della moglie di Mao, donna assai difficile e all’occorrenza arcigna. Ma non le va sempre bene. Anni fa offri al Papa una basilica colossale, da erigere presso Manila (costo presunto: 30 miliardi di lire). In cambio Giovanni Paolo II avrebbe dovuto celebrare una messa In occasione delle nozze d’ar­gento dei coniugi Marcos. Ma 11 cardinale Jalme Sin (che non è certo un rivoluzio­nario, ma neanche un lac­chè) si oppose dicendo che 1 soldi sarebbero stati meglio spesi per alleviare le soffe­renze dei poveri. Imelda ri­piegò su Sean Connery, che prese in affitto affinché pro­nunciasse un brindisi augu­rale.Le statistiche (ufficiali, uf­ficiose, filippine, straniere) sono contraddittorie, Impre­cise, tendenziose e Inattendi­bili. Però concordano con 1* osservazione del viaggiatore occasionale, o del giornali­sta. Un pugno di famiglie ricche, pon I coniugi Marcos

alla testa, vive alle spalle di milioni di contadini e di ope­rai 1 cui salari sono inferiori alla metà del minimo vitale ufficiale. Si muore di mala­ria, tubercolosi, polmonite, diarrea. Diete povere di vita­mina A rendono ciechi l bambini. Ma sullo sfondo c’è sempre la fame. Marcos ha creato, con gran fragore di fanfare, una «nuova società». Piantagioni e pascoli moder­ni esportano banane, zuc­chero, perfino carne, mentre 1 sondaggi scoprono che su cento bambini solo 21 sono ben nutriti, 72 denutriti, e 7 stanno per morire d'inedia. Non stupisce, perciò, che 1’ infanzia si venda.Tedeschi, francesi, olan­desi, svedesi, australiani, e soprattutto giapponesi, pra­ticano a Manila 11 «turismo sessuale». Interi quartieri so­no pieni di bordelli. Le pro­stitute — secondo un’Inchie­sta di «Nouvel Observateur» — sarebbero centomila nella sola capitale, e cinquantami­la intorno alla base america­na di Angeles, presso Mani­la. La prostituzione Infantile (sia femminile, sia maschile) si pratica alla luce del sole, soprattutto nel quartiere di Ermita, «specializzato» nel genere. La polizia preleva le sue tangenti (come, del resto, su tutti gli altri traffici, di

droghe, armi, merci rubate, estorsioni, «protezioni», e co­sì via).L’Inviato di «Nouvel O- bservateur» ha Intervistato un certo Jimmy, galoppino dell’ambasciata americana e organizzatore di guardie del corpo per conto di alti fun­zionari filippini. Secondo Jimmy, «se un ministro vuo­le venti ragazze in mezz’ora, telefona a Linda, che ha la migliore lista di call-girls di lusso». Precisa il giornalista: «Sul danaro prodotto dall’In­dustria del sesso, il cinque per cento finisce nelle mani degli sbirri di basso rango e dei piccoli funzionari. I gros­si papaveri prelevano fette più sostanziose. La maggior parte del grandi alberghi, che appartengono alla fami­glia Marcos e parenti, sono bordelli mascherati. Le so­cietà, le banche, possiedono locali dove si esercita la pro­stituzione. In breve, 11 sesso è un’industria nazionale inco­raggiata dall’alto».Un’ingiustizia che grida vendetta al cielo spiega non solo le due guerriglie, musul­mana e comunista, ma an­che l’opposizione armata di un’ala (minoritaria, è vero) del clero cattolico. Alcuni preti sono morti combatten­do, altri assassinati dalla po­lizia e dagli «squadroni dèlia morte». Quando, proprio un anno fa, padre Zac ari as Aga- tep fu ucciso, venti sacerdoti celebrarono Insieme la mes­sa funebre. Padre Conrado Balweg si è arruolato nel «Nuovo esercito del popolo», di «Ispirazione marxista». Il gruppo clandestino «Cristia­ni per la liberazione naziona­le» si propone di «convertire la Chiesa cattolica, cioè so­prattutto la gerarchla, affin­ché faccia una scelta in favo­re del poveri». Il vescovo E- scaler ha dichiarato a un omalista Italiano (Ettore o, del «Corriere della Se­ra»): «Se non si trova rimedio alla povertà, se non si pone fine alla violazione dei diritti umani... In cinque anni avre­mo la rivoluzione». Com­mento del giornalista: «Lo guardo nella sua diafana se­renità prelatizia e non riesco a capire se la prospettiva lo diverte o lo turba».Anni fa, sembrava che 11 cardinale Sin dovesse essere il Khomelni delle Filippine, ma la profezia non si è avve­rata. Il prelato cattolico si è rivelato più amletico dell’ ayatollah, e Marcos più for­tunato, e più duro dello scià (l’assassinio di Benigno A- qulno ne è una prova). Eppu­re l’odio per il dittatore dila­ga come un’epidemia. A un giornalista di «Time», una suora «di mezza età» ha detto parole terribili: «Non auguro al presidente una coltellata o una pallottola, ma spero In una piccola cellula cancero­sa, che faccia il lavoro che dev’essere fatto». Parole che sembrano Ispirate dal diavo­lo. Ma non riguardano forse un uomo diabolico?
Arminio Savioli
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FRANCIA
MAX GALLO: 

«ECCO IL NOSTBO
RIGORE»

di Giovanna Campanin ministro portavoce del governo Mauroy, nell’intervista esclusiva a 
Rassegna Sindacale, dimostra perché l’austerità di Mitterrand è diversa da quella di Kohl e soprattutto della signora Thatcher. Dal piano per ristabilire i grandi equilibri alla ripresa della crescita

PO IC H É’ l’in form azione  che passa in I- 
talia a p ro p o sito  d e ll’esperienza francese 
ten d e  ad a ttr ib u ire  alla po litica  d i rigore 
d i M itterand  u n a  co n n o taz io n e  che l ’as­
simila a quella  prevalen te  nei paesi occi­
den ta li, R assegna sindacale, se ttim anale  
della C .G .I.L ., ha  ch iesto  d ire ttam en te  
al m in istro  p o rtavoce  del governo M auroy,
10 sc ritto re  M ax G allo , di spiegare com e 
i socialisti francesi pensano  di p ra ticare  
una p o litica  di rigore senza rinunciare  al 
p ro g e tto  d i trasfo rm azio n i sociali in sen­
so rifo rm ista . “ Con q u e s to , a fferm a Ras­
segna sindacale, non  vogliam o d ifendere  
la  p o litica  d i M itte rand  p e rch e ’ il gover­
no  e ’ d i sin istra, s o p ra t tu t to  oggi in una 
fase diffic ile , in cu i il perico lo  che l ’espe­
rienza fallisca e ’ q u a n to  m ai vivo. Ma, 
com e diceva T ren tin  in un  recen te  d i­
b a tt i to  al festival d e ll’U n ita ’, la riflessio­
ne sull’esperienza francese p u ò ’ essere u- 
tilissim a al m ovim en to  o peraio  ita liano , 
anche in q u a n to  esperienza d i gestione 
della soc ietà ’ in u n a  situaz ione  d i crisi e- 
conom ica.”

Max G allo , in te rp e lla to  da Rassegna 
nella sua q u a lità ’ di p o rtav o ce , nelle ri­
sposte si a ttien e  rigorosam ente  a q u a n to
11 presiden te  M itte rand  ed il governo de­
cidono all’u n an im ità ’.

RS: La politica di rigore del governo 
Mauroy, insomma il piano Delors. non è forse  
ben capita in Italia. C e  il rischio —  anche a 
causa di una certa stampa  —  che non si 
colgano le differenze tra il rigore francese e 
quello di Kohl, o perfino della signora 
Thatcher.

Gallo: La politica applicata dal governo 
M auroy e dal Presidente della Repubblica 
non ha niente in com une con quella di Kohl
0 della signora T hatcher. Prendiam o l'esem ­
pio della fiscalità e della lo tta  con tro  la disoc­
cupazione, dove ci sono delle differenze con­
siderevoli. Q uando  è arrivata  al potere, la 
signora Thatcher ha organizzato  l'abbassa­
m ento generale del potere d ’acquisto, m entre 
da q uando  la sinistra è al governo in Francia 
il potere d ’acquisto è aum entato  del 6"/' per
1 salari più bassi. Lo sforzo fiscale è sta to  
ripartito  secondo i mezzi di ciascuno. Più di 
500 mila francesi di condizipni modeste sono 
stati esonerati da ll’im posta sul reddito, in 
partico lare gli anziani, m entre i redditi alti 
sono sta to  colpiti e lo saranno  ancora  nel 
1984. A bbiam o creato  l’im posta sul patrim o­
nio (beni immobili: impót sur la fortune). Si 
può discutere sul suo tasso, com e fanno in 
questo m om ento i com unisti, bisogna au­
m entare dello 0,5% sulle cento famiglie, ha 
de tto  Jaqu in  (il num ero due del Pcf, n.d.r.) al

festival dell’Humanité. m a l’im posta è stata 
applicata. C ’è dunque una differenza fonda- 
m entale con le politiche di rigore applicate in 
Inghilterra e in G erm ania. Per quello che 
riguarda la politica delfoccupazione, o piu t­
tosto  della disoccupazione, la signora T h a t­
cher pensa che i forti debbano  vincere e i 
deboli sparire. D uran te  la cam pagna eletto­
rale ha perfino avuto  uno slogan «dow n thè 
poor» , ci sono oggi quasi tre m ilioni di disoc­
cupati in Inghilterra. Noi invece abbiam o 
fatto  di tu tto  per com battere la disoccupazio­
ne, e siam o riusciti a  contenerla a due milioni, 
com e ci eravam o proposti, preservando inol­
tre per i disoccupati la possibilità di form a­
zione e sussidi.

L a nostra  politica nei confronti dell’indu­
stria cerca di favorire il m antenim ento dei 
posti di lavoro, la creazione d ’imprese. Il 
nostro  obiettivo è p u r sempre la crescita eco­
nom ica, l’uscita dalla crisi dall’alto  e non dal 
basso.

RS: E come riuscite a conciliare rigore e 
lotta  contro la disoccupazione, rigore e 
crescita economica?

Gallo: Noi consideriam o che ci sono tre 
cam pi essenziali dove lottare: disoccupazio­
ne, inflazione e deficit del com m ercio estero. 
C on tro  la disoccupazione ci siam o battu ti 
da ll’inizio. Nei primi due anni di governo gli 
altri due cam pi non sono stati p rioritari, lo 
sono divenuti col rigore. La battaglia  con­
d o tta  in questi due campi ha da to  i primi 
risultati: l’inflazione sarà inferiore al 9 per 
cento  (tra  l’8 e l’8,50 per cento). Q uando al 
deficit del com m ercio estero, sarà ridotto  
notevolm ente.

RS: E la crescita economica?
Gallo: Ci sono delle tappe. Q uando  nel 

1981 abbiam o cercato di rilanciare l’econo­
m ia, l’industria francese non era in grado di 
rispondere, perché sono aum entate le im por­
tazioni. Siam o dunque in una fase nella quale 
ristabiliam o i grandi equilibri. P iuttosto che 
di rigore sarebbe il caso di parlare di piano 
per ristabilire i grandi equilibri. A partire da 
questo  tenterem o di far riprendere la crescita. 
Q uesto è il progetto . T uttavia , siam o ben 
obbligati a tener con to  della realtà della crisi 
m ondiale, della società francese, della sua 
industria. La nostra  politica potrebbe essere' 
cosi definita: tener conto  della realtà, non 
piegarsi alla legge di questa realtà, insomma 
raggiungere un com prom esso che preserva 
gli elementi deboli, sfavoriti, della nostra so­
cietà. Bisogna preservare le possibilità di ri­
presa senza negare la realtà. Insom m a una 
politica insieme rigorosa e che preserva i 
grandi obiettivi di un governo di sinistra.

RS: Quando avete tentalo una politica di 
rilancio delTeconomia, nel maggio '81, questa

Un operario di colore alla Talbot-France

Max Gallo

non ha funzionato. In parte per via della crisi 
internazionale, ma in parte per cause interne, 
perché?

Gallo: L’industria francese si è fortem ente 
sviluppata fino all’inizio degli anni ’70, nel 
periodo gollista e di Pom pidou. D opo il pri- 
m oe secondo chock petrolifero, con Giscard, 
c’è s ta ta  una politica di non investim ento e di 
non sviluppo industriale, con qualche ecce­
zione: trasporti, l’aeronautica, il nucleare. 
Quello che abbiam o constata to , forse non 
abbastanza rapidam ente, è che in numerosi 
altri settori, com e le industrie dei beni di 
consum o, ma anche l’industria elettronica, o 
la siderurgica, per fare un esempio ancora più 
chiaro, vi era una forte debolezza. Lo stesso 
vale per il settore autom obilistico, non abba­
stanza robotizzato. Che cosa facciamo ora 
per ristru tturare? Per esempio nelle industrie 
nazionalizzate, che erano tu tte  in deficit 
quando  le abbiam o prese, ci fissiamo l’obiet­
tivo di arrivare ad un equilibrio nel 1985.

RS: A proposito di industrie 
nazionalizzate, il vostro rigore vede lo S tato  
giocare un ruolo importante, mentre altrove si 
denazionalizza...

Gallo: Certo. Le industrie nazionalizzate 
devono giocare un ruolo pilota nell’am bito 
della ristru tturazione e della competitività. 
N on vogliamo però burocratizzarle. Le d ire­
zioni hanno una grande autonom ia di deci­
sione. I meccanismi di m ercato devono poter 
agire anche rispetto alle industrie nazionaliz­
zate. Senza dimenticare gli obiettivi sociali.

RS: Importanza de! ruolo dello Stato, ma 
al tempo stesso riduzione della spesa 
pubblica...

Gallo: Il bilancio del 1984 è un bilancio di 
econom ia stre tta , l’aum ento  delle spese è in­
feriore al 7 p e tcen to . M a in qua ttro  settori, 
la crescita è più forte: la ricerca, la m oderniz­
zazione de lfindustria , la form azione profes­
sionale e l’educazione nazionale hanno con­
servato una progressione maggiore che il re­
sto del bilancio, ma abbiam o dovuto  tagliare 
dolorosam ente in alcuni settori. A ltre prio­
rità m antenute sono, la difesa, che occupa il 
18% del bilancio, e i trasporti 10%. Il b ilan­
cio rien tra  nel nono  p iano : al Consiglio 
dei M inistri del 14 se ttem b re  e ’ s ta ta  pre­
sentata una com unicazione sulla legge delle 
finanze, sul bilancio sociale e sul piano. Nella 
seconda legge il sottosegretario al piano. 
Jean Le G arrec, ha definito dodici program ­
mi prioritari d ’esecuzione ai quali è destinata 
una m assa di 60 miliardi di franchi. Nel qua­
dro  di questi dodici «contratti di piano» sono 
stati realizzati num erosi accordi tra lo S tato 
e le regioni, dopo che queste avevano definito 
i loro piani regionali.

RS: Quali settori sono toccati dal 
risparmio?

Gallo: U n po’ tu tti. Il funzionam ento del­
lo S tato , il blocco delle assunzioni, l’assenza 
di reclutam ento...

RS: Ci sono delle critiche al rigore, anche 
in casa socialista. Ci s i preoccupa 
dell’avvenire: questo piano non permetterà i 
cambiamenti strutturali promessi ne! 1981. 
Che ne pensa?

Gallo: N on abbiam o mai pensato, andan­
do al governo, di costruire il socialismo... la 
vera questione che ci siam o posti è quella di 
rendere la società francese meno diseguale, 
innanzitu tto  rispetto ai redditi, alle opportu ­
nità di ciascuno, una società dove ci sia più 
solidarietà e giustizia sociale. Ecco gli obiet­
tivi, alm eno di questa legislatura. Ed il rigore 
non è in contraddizione con essi. N on ci 
siamo posti l’obiettivo di uscire dal capitali­
smo. D ’a ltra  parte le nazionalizzazioni, la 
decentralizzazione, la giustizia, sono riforme 
im portanti. La to talità  del credito è naziona­
lizzata: questo è un cam biam ento strutturale. 
Bisogna ora  cam biare le m entalità. Poi ci 
sono i diritti dei lavoratori. Sul p iano legisla­
tivo è sta to  fatto  moltissimo. O ra si tra tta  di 
applicarlo.

I.N.CA
Patronato I.N.CA C.G.I.L
ANCH E IN AUSTRALIA 
AL SERVIZIO DEGLI 
EMIGRATI ITALIANI

Il Patronato I.N.C.A. (Istituto Confederale di Assi­
stenza) della C.G.I.L. ha per legge lo scopo di fornire gra­
tuitamente a tutti i lavoratori emigrati e loro familiari in 
Italia, una valida assistenza tecnica e legale per il conse­
guimento delle prestazioni previdenziali come:
* pensioni di vecchiaia, di invalidità'e ai superstiti;
*  revisioni per infortunio e pratiche relative;
* indennità' temporanea o pensione in caso di infortu­

nio o di malattia professionale;
*  assegni familiari;
*  pagamento contributi volontari I.N.P.S. o reintegra­

zione, ecc.
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